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“Le dimissioni di Vasco Errani da pre-
sidente dell’Emilia-Romagna, dopo la
condanna in appello per falso ideologico,
rappresentano - come scrive Stefano Folli
ne Il Sole 24 Ore - un evento politico tut-
t’altro che secondario”.“Un epilogo per-
sonale che dice molto anche sulla storia
del Pd in via di trasformazione”.
Sgombriamo il campo subito dalla que-
stione “garantismo”. A intermittenza o
no, a seconda del colore politico, o anche
dentro lo stesso colore politico. Noi siamo
garantisti, sempre. Anche in questo caso.
“Di fatto però l’uscita di scena di Errani
segna una nuova svolta nel Pd. Il partito
dei “quadri” e del potere locale, il partito
che per decenni è stato la spina dorsale
del Pci, poi Pds, Ds e ora Pd subisce un
altro “shock”. Dopo la sconfitta elettorale
a Livorno e in altre storiche località, la
coperta tradizionale diventa sempre più
corta. La condanna penale c’entra fino
a un certo punto, benché in passato forse
non ci sarebbe stata. Ma l’incidente
giudiziario, in fondo minore, è sovrastato
dal lento smottamento politico.”
La trasformazione in corso che dice Folli
merita approfondimento, particolarmente
nella nostra regione. La regione “rossa”,
“modello”, “mito”. Per il riformismo e
la sinistra di governo. Richiamato e de-
cantato. Ogni “shock”, in questa regione,
a sorpresa o meno, rilancia dibattito e
riflessioni. Talvolta però in modo così
circoscritto, per tempo e spazio, che si
smarriscono la dimensione e lo spessore
dei processi di trasformazione che
sarebbero (sono) in corso. Non vengono
in luce adeguatamente le spinte, gli
interessi che si agitano. Lo stare a
valutazioni a pelo d’acqua, e di “quoti-
dianità” , non è un congeniale appro-
fondimento della situazione del partito
che in questa regione esercita egemonia
e si appoggia su un esteso sistema di
potere: definito (e imbellettato) come
“modello”, “mito” ed altre posticce so-
vrastrutturali etichette. I ‘sistemi chiusi’
si curano al loro interno, mal sopportano
l’attenzione critica. Preferiscono un velo
che attenua (o oscura) quest’ ultima. Prima
di questo “shock” non ne sono mancati
altri di cui si è fatta una “gestione at-

tenuante”, di “rimozione”, di  discreto
effetto per la difesa del “sistema”. Cinque
anni fa (2010) titolavamo “Tramonto di
un mito”. Lo shock si era imposto nel
cuore del sistema regionale, a Bologna.
 Riprendevamo l’acuto rilievo dello
scomparso Edmondo Berselli, su Repub-
blica: “Bologna come simbolo assoluto
della moralità comunista e del suo mo-
dello alternativo rispetto al malgoverno
romano. Oggi questo simbolo cade
mediocremente e forse tragicamente…
Perché sono le due Torri a crollare, il
profilo della città, il senso di una diversità
su cui si è formata l’immagine di
Bologna”. Sul Corriere della sera così
Dario Di Vico: “Laddove la Dotta non
aveva difficoltà a produrre personale
amministrativo di qualità…oggi invece
è ridotta al lumicino. Sarà un caso però
il Pd alle prossime regionali ricandida il
presidente Errani, ‘al suo terzo irrituale
mandato’ come ha velenosamente scritto
un altro professore petroniano, Gianfranco
Pasquino”. Ernesto Galli Della Loggia:
“Qui, a Bologna, il potere politico-
culturale cittadino, fino al ’94 articolato
in un polo cattolico-liberale e in un altro
comunista, in feconda dialettica tra loro,
si è riunificato sotto l’insegna del ‘pro-
dismo’, dando luogo ad una vischiosa
‘palude’ notabilare che tutto ingloba e
domina”. Tanto per riattivare un poco di
memoria e, quindi, per segnalare, in questi
anni, capacità indiscutibili di “gestione
attenuante” e di “rimozione” che, forse,
non consentono a molti di cogliere
appieno cosa stia accadendo al e dentro
“ il partito dei ‘quadri’ e del potere locale”;
quale ne sia la trasformazione in corso
cui accenna anche Folli. Una fase, uno
shock, presto velati, che non sortirono
particolari effetti sulla “struttura” del si-
stema. Tuttavia un certo mutamento non
poteva non scorrere. Se ne evidenziò
qualcosa nelle primarie, a partire da quella
per il candidato sindaco di Forlì. Ed anche
nei risultati elettorali, ai vari livelli, anche
regionale, che seguirono. Intanto che la
sovrastruttura politica era smossa in
qualche modo, all’interno della struttura
muoveva un lavorio intenso di messa in

Renzi alla prova Emilia-Romagna
Pag. 2 - Abbattere il debito e Costituente per le
riforeme
Davide Giacalone
Pag. 3 - Pubblico e privato per la cultura
Cosimo Ceccuti
Pag. 4 - Priorità del semestre europeo
Sandro Gozi
Pag. 5 - Il futuro nelle nostre scelte
Ubaldo Marra
Pag. 6 - Cambiare il PD per cambiare il Paese
Damiano Zoffoli
Pag. 7 - Finalmente il coraggio di una sinistra che
cambia
Daniele Gualdi
Pag. 8 - Rottamare l’autoreferenzialità
Federico Bracci
Pag. 9 - I laici si sono persi?
Giancarlo Biasini
Pag. 10 - C’è la cultura. Non c’è più lo strumento
Maurizio Ravegnani
Pag. 11 - Fra Stato e privato. La Liberaldemocrazia
Giovanni Lucchi
Pag. 12 - Il voto a Cesena. Il PD di Renzi e quello
di Lucchi
Giampiero Teodorani
Pag. 13 - Nuova legislatura al via
Andrea Alessandrini
Pag. 14 - Chi e quali sono le opposizioni?
Giampiero Castagnoli
Pag. 15 - Visione Romagna. Non grette
autoreferenzialità
Davide Buratti
Pag. 16 - Smart cities per la crescita del territorio
Stefano Bernacci
Pag. 17 - Imprese artigiane digitali e il lavoro dei
giovani
Alessandro Naldi
Pag. 18 - Fab lab, realtà in atto nelle imprese
artigiane
Stefano Rufilli
Pag. 19 - Il congresso della UIL. Sanità, Patto e
cultura laica
Pag. 20 - Non rinserrarsi nel mugugno
Emanuele Chiesi
Pag. 20 - Arroganza di potere. Borghesia batti un
colpo
Franco Pedrelli
Pag. 21 - Le elezioni “ungono” e basta?
Pag. 22 - Lettera a “quellidisantalucia”
Claudio Cavalli
Pag. 23 - Un museo della città altrimenti città senza
memoria
Giovanni Poletti
Pag. 24 - Friedman o Keynes
Sanzio Scarpellini
Pag. 25 - Semplificare le norme del lavoro
Guido Piraccini
Pag. 26 - Nuovi modelli partecipativi e forze sociali
Learco Sacchetti
Pag. 27 - Della creatività delle Antiche Terre Italiane
Lucio Cangini
Pag. 28/29 - AUSL unica. Quale Risparmio? Quale
riorganizzazione?
Pag. 29 - Laboratorio di modelli funzionali
Mattia Altini
Pag. 30/31 - A proposito di sostenibilità del servizio
sanitario. Perchè non proviamo un po’ a sparigliare?
Giuseppe Zuccatelli
Pag. 32 - Da “erogatrici” a “protagoniste” di progetti
Paolo Morelli
Pag. 33 - Per sistemi di “governo comunitario”
William Casanova
Pag. 34/35 - È il Gioco d’Azzardo l’eroina dei nostri
giorni
Michele Sanza
Pag. 36 - Sport. Cosa?
Alberto Piraccini
Pag. 37 - Il 100° della Settimana Rossa
Ottorino Bartolini
Pag. 38/39 - A proposito di Sindaci
Denis Ugolini
Pag. 40 - Far incontrare i ragazzi. Musica e arti
Alessandro Medri
Pag. 41 - In principio furono i Beatles ed i Rolling
Stones
Fabiola Casadei
Pag. 42 - Ventesimo Energie Nuove
Valeria Burin
Pag. 44 - Muovere lo stagno. Riformare



di Davide Giacalone*

Se guardassimo noi stessi con
un po’ di distacco, se potessimo
valutare la condizione dell’Italia
senza l’ovvio coinvolgimento
dell’essere italiani, vedremmo
alcune cose con nitida evidenza.
La prima è che il sistema pro-
duttivo, indebolitosi per oltre
tre lustri, rimane fortissimo.
La seconda è che nulla c’impe-
disce di riprendere a correre, se
non l’esserci legati a pregiudizi
e paure del passato. Abbiamo
bisogno di spezzare le catene

del mercato interno, senza per questo accedere alla più che
stolta idea di far crescere la spesa e il debito pubblici. Abbiamo
bisogno di darci istituzioni ispirate al timore di non perdere
concrete occasioni del presente e del futuro, non al terrore di
pericoli che appartengono al passato. La domanda è: può
servirci, in tal senso, l’assetto politico realizzatosi e, in quello,
il governo di Matteo Renzi? La risposta è: sì e no.
Può servire, eccome, se saprà far seguire i fatti alle parole.
Ma le parole fin qui usate sono non solo promesse, ma anche
promettenti. E’ un dato positivo. Nel varare le riforme
necessarie, che vanno dal fisco alla giustizia, il governo in
carica è forte di una debolezza italica: l’assenza di credibili
alternative. Non è molto, ma è abbastanza. Se non ne sarà
capace avrà perso un’occasione preziosa. Per tutti, non solo
per chi sostiene il governo in Parlamento.
Quanti credono che il governo sia forte di un diverso
atteggiamento dell’“Europa”, nei nostri confronti, è non solo
un provinciale, ma ancor prima un analfabeta. L’elasticità
della politica economica non è da attendersi quale balocco
donato dai tedeschi (che già solo dirlo consegna loro una
centralità capace di distruggere l’unione europea), ma da
conquistarsi mediante il taglio vigoroso della spesa pubblica
corrente e un credibile programma di abbattimento del debito.
Si può. In molti settori del welfare state tagliare non solo è
possibile, ma salutare. A cominciare dalla sanità, per venire
velocemente alla scuola e alla giustizia. In quanto al debito,
se solo chi scrive e parla usasse anche leggere, sta scritto nel
Fiscal Compact che può esserci elasticità. Sia relativamente
alla congiuntura che ai tempi. Abbattere il debito (eccedente
il 60% del pil) di un ventesimo l’anno, per venti anni, significa
concentrare lo sforzo nei primi anni, quando ancora morde la
recessione (esempio: se di una torta ne mangio metà al giorno
è evidente che il primo giorno ne mangerò metà, il secondo
un quarto, il terzo un ottavo, poi un sedicesimo, fino a dividere
una briciola; ottengo lo stesso risultato se dico: la mangio
tutta in venti giorni, evitando d’ingozzarmi il primo). Inoltre,
l’Italia ha un debito patologico, ma anche un superiore
patrimonio alienabile: si potrebbe chiedere la creazione di un
fondo europeo, che assuma patrimonio in cambio di liquidità
(destinata al debito), in modo da mettersi subito al passo del
trattato.
Si tenga anche presente l’opportunità del 20-20-20: 20% di
pil da manifatturiero, entro il 2020, obiettivo che si troverà
nell’Industrial Compact. Noi italiani siamo quelli più avanti,
trovandoci già poco sopra il 16 (ma con regioni che sono
sopra il 20, e non solo al nord). Queste opportunità il governo
può coglierle, se agirà con lucidità, determinazione e coraggio.
Le condizioni ci sono. La capacità vedremo.
La risposta è “no”, invece, se veniamo al piano costituzionale.
Tutto quel che funziona ed è convincente, in Matteo Renzi,

ha un’impronta fortemente presidenzialista. L’uomo scelto
dal popolo, azione di governo personalizzata, ministri
strumentali alla politica del presidente e non dotati di
significativa forza propria. Quel che è meno convincente, e
non funziona, è legato alla schema della rottamazione, alla
dicotomia cambiamento-conservazione, ma senza che sia
chiaro in che consista. Da qui un’abborracciata riforma del
bicameralismo, una bislacca proposta per il sistema elettorale
(più conservativa che innovativa), una pasticciata idea
dell’immunità parlamentare (la Corte costituzionale non è
preposta a giudicare le persone, e quando questo era previsto,
per i ministri, nell’originario articolo 135, si stabiliva
l’integrazione con 16 membri esterni, non magistrati), la
raffica di decreti che hanno denominazioni apparentemente
rivoluzionarie. Tutto come quei giorni di afa in cui il cielo
s’annuvola, i tuoni si moltiplicano, la voglia di pioggia crescere,
ma dall’alto non si minge una goccia, lasciando tutti a sbrodare
nell’umidità e a maledire l’illusione. Il presidenzialismo è
renziano, se mi passate la volgare semplificazione. Ma lo
propone la destra. E, secondo “ma”, non può certo passare
dalla cruna del 138 (articolo della Costituzione che ne regola
la riforma). Neanche la cancellazione o l’atrofizzazione del
Senato, però, potrebbe passare da lì. Tanto più che il 138 è
stato concepito per un Parlamento eletto con il sistema
proporzionale. Avete idea di cosa può succedere con un 138
immutato in una Camera eletta con premio di maggioranza
e un Senato nominato? Roba da far tremare. Ragionando, si
vede l’uscita.
Ci fu una sinistra presidenzialista. Quella del Partito d’Azione,
di Pietro Calamandrei e Leo Valiani. Tutto si poteva sostenere,
tranne che non fossero dei democratici. Ma la sinistra
prevalente, comunista e socialista, ha sempre considerato il
presidenzialismo una specie di teoria fascista. Giunsero al
punto di dare del fascista, perché presidenzialista, a Randolfo
Pacciardi, eroe della guerra di Spagna e poi di quella partigiana,
certamente mille volte più democratico di tanti stracciavestaioli
comunisteggianti. Ciò capitava per una ragione precisa: quei
partiti contavano perché centrale era il Parlamento e lì si
facevano gli accordi, sopra e sotto il banco. Col piffero che
avrebbero mollato tale rendita. Ma è finita. Da un pezzo. Lo
aveva capito e praticato Bettino Craxi, non a caso, anche lui,
raffigurato da fascista. Ora lo sa e lo dice anche Renzi, che
di Craxi è un continuatore post-berlusconiano. Bene.
Siccome, a quel che sembra, non si sa mai, pare che il
presidenzialismo sia divenuta la posizione di Forza Italia,
ecco che con un po’ di coraggio e determinazione si potrebbe
anche riuscirci. Ma farlo passare con il 138 è abominevole.
Con tutto il rispetto: non è che il testo della Carta possa
dipendere dai casi-Mineo, in un senso o nell’altro. I Costituenti,
del resto, lasciarono la porta aperta alle riforme, non alle
riscritture. Per non sprecare le possibili convergenze, allora,
si deve avere la lucidità di portarle davanti agli elettori. Ecco
come: dal 138 si fa passare un’Assemblea ricostituente,
composta da 101 ricostituenti (così vanno alla carica), con un
anno di tempo a disposizione.
Questo iter può essere completato entro la prossima primavera,
quando gli italiani potranno essere chiamati al voto (tanto ci
saranno le regionali), senza che questo in nulla coinvolga il
governo. Ciascuno si presenterà dicendo: a. il modello che
preferisce (presidenzialismo, semi-presidenzialismo,
parlamentarismo, federalismo, etc.); b. quali menti e
competenze ha scelto per redigere il testo. Nulla proibisce di
candidare pizzicagnoli, salvo trovare elettori disposti a farsi
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curare il diabete dai medesimi. Si vota con il sistema
proporzionale (l’unico lecito per le costituenti). A fine 2016
avremmo un testo nuovo. Il che renderebbe utile il ricambio
parlamentare, come quello al Quirinale. Il tutto in modo serio,
trasparente, guardando al futuro e senza lasciare troppo spazio
a bimbi bizzosi e capricciosi, ieri interpreti dell’epiteto e già
pronti per l’epitaffio.
E la riforma già impostata dal governo? Quella roba porta e
va a finire male. I governi non cambiano le costituzioni (ci
sarà pure qualcuno che se ne ricorda!). E’ solo il gioco del
cerino, acciocché qualcuno si prenda la responsabilità della
rottura. Fa guadagnare tempo nella speranza che porti anche
guadagni elettorali. E’ la quintessenza della conservazione.
Ma del peggio. Meglio mollare quel che sa di marcio ancor
prima d’essere colto.
Vista con un po’ di distanza l’Italia è ribollente di forza e
iniziativa, ma imbottigliata in miti e riti oramai fuori dalla *Editorialista per Libero, Il Tempo e RTL 102.5

storia e dal mondo. Da una parte ci sono i cultori della bottiglia,
dall’altra i cantori della rottura. Due scelte sbagliate. Siamo
figli di una storia spesso attraversata da fremiti settari, da
passioni faziose. Ci diamo un avversario e siamo pronti a tutto
pur di vederlo fallire. Anche a fallire con lui. Nella nostra
storia, però, c’è anche dell’altro, compreso il fatto che sono
Made in Italy le regole basilari del capitalismo, l’innovazione
che ha migliorato il mondo, la ragionevolezza che ha governato
una crescita economica straordinaria.
Dobbiamo solo riprendere a ragionare con la voglia di costruire
e non di distruggere. Il che comporterà, ad un certo punto, la
necessità di rimettere in ordine i conti della storia. Non occorre
farlo subito, ma è bene sapere, fin da ora, che non si devono
ripetere gli errori fatti con il Risorgimento e con il fascismo
e la Resistenza. Mentire sulla propria storia è da pazzi. E
rende pazzi.

Stiamo vivendo una situazione
di prolungata emergenza nel
campo della cultura, da alcuni
considerata un optional,  nel
quadro della difficile situazione
economica generale del paese.
A farne le spese università e
accademie, istituti culturali e
biblioteche (compresi gli archi-
vi), editoria. Minori risorse
pubbliche a disposizione, dra-
stica riduzione di quelle pri-
vate, a cominciare dal fonda-

mentale aiuto delle istituzioni bancarie.
Soffermiamoci sulla questione delle biblioteche, le grandi
e le “piccole”, egualmente importanti per i patrimoni che
conservano e per la loro diffusione sul territorio nazionale.
Non a caso, nonostante le persistenti difficoltà, si assiste
a coraggiosi investimenti da parte di alcune amministrazioni
comunali nella realizzazione di nuove biblioteche o nel
potenziamento di quelle esistenti, non solo come privilegiati
luoghi di lettura, di ricerca e di studio, ma anche quali centri
di socializzazione, di confronto delle idee, di scambio e
arricchimento culturale fondamentali soprattutto per la
formazione dei giovani.
Iniziative che raccolgono una significativa, positiva  risposta
da parte del pubblico, specie nelle aperture serali.
Laddove le istituzioni locali – Comune o Regione – non
siano in grado di portare avanti  da soli una tale politica,
la via possibile da percorrere appare quella dell’unione
delle varie “forze”, piccole o grandi che siano, pubbliche
e private,  convergenti in un organismo ad hoc – pensiamo
ad una Fondazione – che si adoperi nella raccolta dei
possibili contributi a supporto delle necessità delle
biblioteche.
Ho davanti  a me la positiva esperienza, a Firenze, della
“Fondazione delle Biblioteche” recentemente costituita per
iniziativa congiunta della Cassa di Risparmio di Firenze e

dell’Ente Cassa di Risparmio della stessa città, ovvero la
corrispondente fondazione bancaria. Con presenza statutaria
nel consiglio di amministrazione di due istituzioni culturali
  di rilievo nazionale quali l’Accademia dei Georgofili e
la Fondazione Spadolini Nuova Antologia che garantiscono
l’apporto culturale e partecipano coi loro fondi librari ad
un comune catalogo informatizzato .
La Cassa di Risparmio di Firenze, che da decenni porta
avanti una linea sensibile alla tutela e fruizione di fondi
librari, acquisendoli (da quello di Roberto Ridolfi a quello
di Renzo De Felice) , si è associata con l’Ente che ha messo
a sua volta a disposizione i locali destinati ad accogliere i
volumi ed aprire al pubblico la biblioteca.
Sia la Cassa che l’Ente versano annualmente un identico
contributo per il funzionamento della Fondazione delle
Biblioteche,che li vede pertanto promotori e principali
sostenitori.
Il caso è particolare, ma la realizzazione di una fondazione
(o associazione di Amici della biblioteca che sia) impegnata
nella raccolta di fondi per il “salvataggio” di patrimoni
librari, funzionamento della biblioteca che li accoglie e
quant’altro appare oggi la via più realistica e concreta da
percorrere.
Si tratta del resto di estendere il sistema già adottato per
teatri, enti lirici,  eventi di ampio respiro. Per restare a
Firenze penso, ad esempio, alla Fondazione Teatro della
Pergola, o alla Fondazione Strozzi, che cura allestimento
e promozione di mostre d’arte di alto livello nello storico
palazzo fiorentino, alimentata da fondi pubblici e privati.
Quarant’anni fa, quando nacque il Ministero per i beni
culturali ed ambientali, una delle prime leggi speciali che
dovette fare approvare dal Parlamento il ministro fondatore,
Giovanni Spadolini, fu la legge per il finanziamento  della
Biblioteca nazionale di Roma, che rischiava di chiudere a
un mese  di distanza dalla sua inaugurazione.
Oggi  dobbiamo uscire dal Parlamento e guardarci intorno
se vogliamo salvare la nostra identità, la nostra storia.

*Presidente della Fondazione Spadolini Nuova Antologia
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Priorità del semestre europeo

Il Semestre Europeo che si apre
il primo luglio è una gran-
dissima occasione per cam-
biare le cose.
Le fondamentali elezioni
europee del 25 maggio ci han-
no infatti insegnato che, se
vogliamo arginare i populisti
e gli euroscettici, dobbiamo
essere in grado di impugnare
la bandiera del cambiamento.
L’Italia, che ha la grande re-
sponsabilità di guidare l’Eu-

ropa in questo momento così complesso, intende utilizzare
tutte le sue forze ed energie per ridare slancio al progetto
europeo, che troppo spesso è stato messo in discussione in
questi anni.
Ci troviamo infatti ad affrontare la sfida europea in un
momento complesso per l’Europa, ma sono convinto che
da questa difficoltà si possa uscire più forti. È per questo
motivo che sono particolarmente felice di poter dare il mio
contributo alla grande sfida del semestre europeo: crediamo
fermamente nelle potenzialità dell’Europa, e non vogliamo
che questi sei mesi siano un semplice periodo di passaggio.
Non mi piace pensare, come fanno alcuni, che questo sia
considerato un semestre in tono minore solo perché avviene
in un periodo di transizione. Al contrario. Il semestre che
partirà il primo luglio sarà cruciale per l'impronta che
riusciremo a dare al contesto europeo.
Da cosa partire, dunque? Io credo che l'Italia abbia l'enorme
opportunità di far sentire tutto il proprio sentimento
europeista.
L'integrazione europea è stata l'àncora della nostra crescita
e del nostro sviluppo nel dopoguerra, quando inseguimmo
un'idea ancor prima che un progetto. Quello spirito deve
tornare a vivere e farsi sentire. Purtroppo assistiamo a un
clima di crescente incertezza, dove non si trova il consenso
necessario a prendere decisioni importanti e in grado di
scuotere la società europea.
Ecco che allora servono delle idee forti per il semestre.
Io sono convinto che siano tre le idee fondamentali da cui
partire: Europa della crescita economica e dell’occupazione;
Europa dell'innovazione; ed Europa rinnovata nelle sue
istituzioni.
Queste sono le priorità del Semestre Europeo a Presidenza
italiana, e potremo dire di aver avuto successo solo se
saremo riusciti ad avvicinare Bruxelles alle persone e ai
loro bisogni.
L’Europa della crescita economica è quella che riesce a
guardare oltre alle colonne del rigore. Le cause della crisi
da cui stiamo faticosamente cercando di uscire non derivano
dall’austerity, certo, bensì da altre motivazioni, legate a
disfunzionalità del mondo della finanza e all’assenza di
regolamentazioni, che hanno prodotto la bolla finanziaria
americana che ha contagiato poi l’Europa. Il nostro problema,
però, riguarda la medicina che è stata somministrata al
malato europeo.
E io sono assolutamente convinto – e non credo di essere
il solo – che questa medicina si sia rivelata insufficiente,
per non dire sbagliata. Noi vogliamo rispettare i nostri
impegni, ma vogliamo anche una vera politica per la crescita
condivisa a livello europeo. Questo vale per l’Italia ma

anche per tanti altri paesi: l’idea forte che cerchiamo di far
passare è che, al pari di un impegno sincero per
l’approvazione delle riforme, intendiamo prendere quelle
misure necessarie a sostenere a costruire davvero una
“legislatura europea della crescita”. Non ci interessa
un’Europa dello “zero virgola”, dobbiamo assolutamente
far sì che l’Europa esca dai bilanci e entri nella vita delle
persone.
C’è infatti un tema che mi sta molto a cuore: il tema
dell’agenda digitale, della tutela della proprietà intellettuale
e delle connessioni continentali, assolutamente centrali per
il governo italiano nei prossimi mesi. Investire sulle nuove
tecnologie è una scelta vincente per aiutare le imprese e
per dare più strumenti ai giovani: ecco perché nel corso del
semestre europeo a presidenza italiana abbiamo già in
cantiere diversi appuntamenti nei quali approfondire questo
argomento. Come può il nostro paese coesistere e competere
con le altre realtà non occidentali, in rapida crescita, se non
fa tesoro delle proprie eccellenze?
Il compito più importante che ci aspetta, di conseguenza,
è quello di rafforzare l’Europa economica e sociale.
Dobbiamo partire dalla zona Euro, naturalmente, ma nel
corso del tempo aprire il nostro sguardo all’intera Unione.
Un’Europa irrobustita nella sua coesione ha senz’altro
bisogno di una politica industriale competitiva che favorisca
la transizione verso un’economia sostenibile ed eco-
efficiente, dove il ruolo cruciale svolto dalle PMI all’interno
del sistema europeo sia valorizzato. Intendiamo realizzare
iniziative volte a favorire l’accesso al credito, ed un ruolo
più incisivo della Banca Europea per gli Investimenti, alle
quali affiancare misure di semplificazione regolamentare
ed amministrativa.
A tal merito, la governance dell’Europa è un punto cruciale:
non ha futuro l’Europa del metodo intergovernativo da tanti
teorizzato e sostenuto. Dobbiamo da una parte tornare ai
trattati, e dall’altra andare oltre i trattati, per dare forza alle
istituzioni che ora sono svuotate di potere e per immaginarne
nuove. Questo sarà naturalmente un percorso che richiederà
molti anni, non è pensabile di vedere immediatamente i
frutti, specie perché attorno a queste idee va costruita una
proposta politica adeguata. Il mio auspicio, tuttavia, è che
il semestre italiano abbia anche questa priorità politica
fondamentale: tornare a un’Europa forte, non all’attuale
Europa debole in balìa degli Stati membri. Il nostro compito
dunque è fondamentale poiché abbiamo l’opportunità di
gettare un seme su questo campo, che poi dovremo curare
nei prossimi anni.
Europa della crescita e dell’occupazione; Europa al fianco
dei cittadini e dei loro diritti; Europa nel mondo. Questa è
l’idea di Unione che abbiamo in mente, e che l’Italia si
impegnerà con tutte le forze che ha a mettere in pratica con
azioni concrete e risposte precise. Ma mai come in questo
frangente è fondamentale tracciare una strada. Ci aspettano
mesi molto impegnativi ma anche molto stimolanti. Mesi
in cui abbiamo la possibilità di incidere davvero. Perché la
nostra strada parte da Roma, ma arriva dritta al cuore di
Bruxelles. E l’occasione del Semestre europeo è
fondamentale da questo punto di vista. Vogliamo un’Europa
diversa, un’Europa che sia vicina ai cittadini e forte nelle
sue istituzioni.

*Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
con delega alle politiche europee
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Conservo ancora la “pin” della
federazione giovanile repub-
blicana (nella foto) che, quando
avevo 16/17 anni, mi capitò tra
le mani e che recitava “FGR:
il futuro nelle nostre scelte”.
Mi è sempre stata di monito e
incoraggiamento per le scelte
che ho fatto, soprattutto in
politica.
Da allora il futuro della politica
italiana è cambiato molto e
avrebbe potuto essere diverso

altrettante volte; anche per il sottoscritto, se solo si fosse
lasciato guidare da una visione personalistica, utilitaristica,
diciamo, di comodo, che gli avrebbe consentito di  vivere
la classica rendita di posizione, che consente, poi, di restare
sulla “scena”.
E la scena politica, oggi, è il partito democratico; una meta
impossibile da realizzare solo
alcuni anni fa, quando molti
detrattori dell’idea di un partito
nuovo erano rimasti aggrappati
ai “cari” e “sicuri” vecchi partiti,
bollando coloro che evidenzia-
vano la necessità di dare una
prospettiva nuova agli italiani,
come traditori e opportunisti.
Il percorso verso il partito de-
mocratico è stato lungo, ma
soprattutto difficile, per le tante
amicizie perse nel conflitto
ideologico, per le offese ricevute
pubblicamente e privatamente,
per le strumentalizzazioni di chi,
all’interno del progetto, non ne
condivideva le ragioni, ma si
ergeva, comunque, a costruttore
del nuovo, per le conseguenti
amarezze vissute.
L’esempio di Giuseppe Mazzini
e le lezioni di politica vissuta di
Ugo La Malfa mi hanno, però,
sempre spinto verso traguardi invisibili e mete irraggiungibili,
perché essere laici significa convivere con la consapevolezza
che, raggiunta una meta, un'altra ancora è da ricercare.
Come tutti i viaggi verso l’ignoto, chi ha strappato gli
ormeggi verso il mare aperto della politica, abbandonando
lidi ancora sicuri, ha affrontato conflitti tempestosi e subìto
sconfitte senza appello, ma ha partecipato alla costruzione
di un’Italia, forse più fragile, ma migliore,
Senza la stagione dei “Progressisti” o di “Alleanza
democratica” o del “Patto dei democratici” o dei “Demo-
cratici di sinistra” o de “L’ulivo”, con tutte le contraddizioni
derivanti dalle provenienze, non sarebbe stato possibile
lanciare i semi di una nuova stagione politica, i cui
protagonisti non sapevano quali sarebbero stati i nuovi
orizzonti di un’Italia, allora, precipitata in un oscuro futuro,
ma hanno avuto il merito di non prestare  ascolto alle

invettive, se non anatemi, di chi, arringando le folle, anche
attraverso i mass-media, non solo di partito, voleva ricostruire
il tessuto connettivo di una società in crisi civile, attraverso
quegli stessi partiti che avevano creato le condizioni di
quella crisi. Oggi, dopo vent’anni, il vero protagonista della
scena politica italiana è divenuto il partito democratico,
forte di un consenso, mai raggiunto nella storia repubblicana
da nessun partito. Un partito democratico che si sta ancora
plasmando, con l’apporto della nuova linfa delle nuove
generazioni, che devono evitare che l’amalgama, di cui c’è
ancora bisogno, copra la pratica del conformismo, sempre
in voga nel nostro paese.
Se, quindi, senza gli strappi e le rotture all’interno dei
vecchi partiti, non ci sarebbe un partito democratico, oggi,
può dirsi concluso il suo percorso?
E quale progetto per l’Italia propone?
E quale Italia deve configurarsi per rinnovare le basi di
coesistenza in un’altra Europa?
A Matteo Renzi, indubbio protagonista del PD di oggi, va

chiesto più coraggio:  riformare
il paese, veramente, per rinnovare
l’Europa.
Siamo pronti ad accettare che per
traguardare il partito demo-
cratico verso le spiagge di un
partito riformista, inevitabil-
mente, si ergeranno a “custodes
verginitatis” coloro che non
credevano neanche nelle ragioni
di fondare il partito democratico,
ma non sopporteremo che le
riforme fin qui proposte, che
hanno certamente aperto uno
squarcio sull’immobilismo delle
istituzioni, siano il punto di arri-
vo di un percorso riformatore,
rischiando di tramutarsi nell’en-
nesima occasione persa di un
paese alla perenne ricerca di
equilibri, ma che poi si ritrova
nel “cambiare tutto per non
cambiare nulla” di gattopardesca
memoria.

Proprio nel progetto di una nuova Europa stanno le ragioni
 di un rinnovato impegno nella politica italiana e perciò nel
PD.
Gli stati uniti d'Europa sono un primo traguardo per chiunque
creda che la politica sia mezzo di elevazione dei popoli e
che per questo debba indicare strade che non saranno gradite
alla moltitudine, ma che, anzi, troveranno i soliti detrattori,
pronti ad indicare strade vecchie, ma indicate più sicure,
perché più utili per chi vuole conservare una sua presenza
nei parlamenti nazionali, sempre più retaggio di un
continente, istituzionalmente obsoleto, così come lo sono
le basi di convivenza tra popoli, così eguali ma così divisi
da una classe politica ovunque conservatrice, e per questo
distruttrice di un futuro non lontano, che, però, solo le
nuove generazioni, mescolandosi sempre più, sapranno
rinnovare, nella realizzazione di un solo continente, una
sola terra, una sola lingua, una sola razza.

di Ubaldo Marra

Il futuro nelle nostre scelte
Quale sinistra
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Il 40,8% degli elettori, alle
elezioni Europee, ha scelto il
Partito democratico.
11.172.861 voti: +3.183.262
rispetto alle Europee del 2009
(le elezioni con cui è più
corretto, almeno dal punto di
vista metodologico, fare una
comparazione), ma anche
+2.513.716 rispetto alle Po-
litiche del 2013 (che è forse il
dato più interessante: nono-
stante si sia registrata una

contrazione della partecipazione al voto, il Pd ha raccolto un
numero molto maggiore di consensi, sia in termini percentuali,
che in valore assoluto).
È il risultato più importante che un partito raccoglie dai tempi
di De Gasperi, un record storico: il partito guidato dal Presidente
del Consiglio dei ministri è il primo in tutte le regioni ed è in
testa in tutte le province italiane, tranne tre (Bolzano, Isernia
e Sondrio). È “un voto dagli italiani per l’Italia”, come lo ha
definito Alfredo Reichlin sull’Unità, parlando di “partito
della nazione”. Il Partito democratico diventa così la prima
forza politica tra i progressisti UE, l’azionista di maggioranza
del nuovo PSE. Ma non solo. Il Pd di Renzi è anche in assoluto
il primo partito nel nuovo parlamento di Bruxelles: la Cdu di
Angela Merkel ha infatti eletto 29 deputati, contro i nostri 31.
Il voto fotografa un partito interclassista, finalmente capace
di estendersi oltre il recinto delle regioni rosse e di uscire dal
bacino del suo consenso tradizionale: prende i voti degli
imprenditori del NordEst, oltre che dei lavori dipendenti, dei
giovani, oltre che dei pensionati.
Matteo Renzi ha dimostrato che il partito a vocazione
maggioritaria, di cui tante volte abbiamo parlato dalla
fondazione del Pd, può esistere.Abbiamo vinto quando abbiamo
smesso di occuparci degli altri partiti (partendo dalle alleanze:
ricordate la foto di Vasto?) e iniziato a raccontare al Paese
(non solo a una parte di esso) chi siamo e cosa vogliamo fare,
con qualche idea ben chiara (invece di lunghi programmi
frutto di interminabili mediazioni). Matteo Renzi ha capito
che per vincere bisogna rivolgersi agli Italiani. A tutti gli
Italiani. Tutti: di sinistra, di centro, di destra (ricordate quando,
qualche anno fa, lo accusavano perché voleva prendere i voti
“degli altri”?). Le ragioni di questo successo? Gli elettori
hanno visto una politica che è tornata a riappropriarsi del suo
ruolo e della sua funzione: costruire ragioni di speranza e di
futuro, da una parte; dare risposte concrete ai bisogni del
Paese, dall’altra. In questo la leadership di Matteo Renzi, che
ha vinto il derby contro la rabbia di Beppe Grillo, e le prime
scelte del suo Governo (dagli 80 euro, tutt’altro che
un’elemosina, al superamento delle Province, dall’accelerazione
data al percorso per le riforme istituzionali, fino al nuovo
rapporto tra cittadini e PA) ha fatto la differenza. Questo
quadro ci conferma che di rendita non si vive più (del resto
l’immobilismo, così come l’improvvisazione, è uno dei cancri
della politica); che il voto ideologizzato non c’è più (6 punti
di scarto per il Pd, tra Europee ed amministrative, è la stima
dell’Istituto Cattaneo, mentre in passato avveniva il contrario:
gli elettori non solo da una tornata all’altra, ma addirittura lo
stesso giorno, hanno votato per due forze politiche diverse)
e che questo dato non è acquisito per sempre.

Perché le fedeltà politiche, al tempo della personalizzazione
della politica, sono scomparse. E, anche in Italia, oltre metà
degli elettori cambia partito, schieramento e parte politica,
mentre il 15% decide se e per chi votare negli ultimi giorni.
Cosi, ogni elezione è un “salto nel voto”, come dice Diamanti.
Una partita aperta, che neppure il PdR (il Partito di Renzi)
può immaginare di vincere, senza un Pd competitivo.
E in questo ci sta la doppia sfida del Presidente del Consiglio
e Segretario, a partire dalle prossime settimane: gli Italiani
hanno chiesto il cambiamento, l’Italia sta cambiando, ma noi
(leggi Partito democratico) cosa stiamo facendo?
Cambiare il Pd, per continuare a cambiare il Paese e chiedere
all’Europa di cambiare, è il mandato che il risultato elettorale
consegna a Matteo Renzi, ma anche a tutti noi.
L’agenda delle riforme è satura: legge elettorale e titolo V,
riforma della pubblica amministrazione e della giustizia sono
imprese titaniche al servizio delle quali deve mettersi tutto
il Pd, in ogni angolo d'Italia, determinato a scardinare
conservatorismi e interessi di cui è stato per anni il guardiano,
soprattutto dalle nostre parti.
Entusiasmo, quindi, ma soprattutto grande responsabilità.
Avendo iniziato a cambiare noi stessi, ora siamo più forti per
chiedere anche all’Europa di cambiare, del resto è questo che
ci ha chiesto chi ha votato per i partiti europeisti, proprio in
nome di quell’europeismo. La nostra azione nel semestre
europeo, che ci apprestiamo a presiedere con alle spalle un
mandato popolare fortissimo, in Parlamento e in Commissione,
deve essere incentrata nel dare all’Europa un respiro più
ampio delle questioni che l’hanno attraversata in questi anni:
non è possibile una Ue che ci lascia soli con l’immigrazione,
che si occupa dei bilanci degli Stati ma non di quelli delle
famiglie e delle imprese. Riuscire a scorporare dal patto di
stabilità le spese per gli investimenti in scuola ed educazione,
ricerca ed infrastrutture deve essere uno dei primi obiettivi.
Perché la nostra sfida è quella di far ripartire l’Italia, uscire
dalla crisi economica, ma anche da quella forma di
rassegnazione che spinge a dire che nulla può mai cambiare.
Con il risultato conseguito alle elezioni europee e
amministrative gli italiani ci hanno dato un riconoscimento,
e cioè che siamo sulla strada giusta, ma anche un monito:
fate bene e fate presto. Ma per cambiare serve coraggio.
Anche in Emilia-Romagna, dove siamo alla vigilia di due
appuntamenti importanti: il congresso regionale del Partito
democratico e la scelta di chi guiderà, e con quali idee, la
nostra Regione nel prossimo quinquennio. Siamo alla fine di
un ciclo, dobbiamo essere capaci di offrire una risposta
adeguata alla domanda di innovazione: non si tratta di scegliere
la persona che è sempre stata dalla parte giusta (in termini di
prime, seconde, terze e quarte ore), ma di costruire il progetto
più in grado di rappresentare ciò che Renzi esprime.
In conclusione voglio fare un ringraziamento a ciascuna delle
52.282 persone che mi hanno dimostrato la loro fiducia,
scrivendo il mio cognome sulla scheda delle Europee: mi
sono mancati pochi voti, ma ho conosciuto tanti nuovi volti
con cui condividere le sfide future.
Un particolare grazie alla mia Romagna che mi ha sostenuto
con tanto calore (quasi 31mila preferenze!). Un territorio che,
a fronte dei cambiamenti istituzionali (azienda sanitaria unica,
soppressione delle province, …) che lo stanno attraversando,
deve essere protagonista dentro ad una Regione che cambia.

*Consigliere Regionale PD

Quale sinistra

Cambiare il PD per cambiare il Paese
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di Daniele Gualdi*

Guardare quel 40,8% conse-
guito dal PD alle recenti ele-
zioni europee e chiedersi come
è cambiata la sinistra e come
sta cambiando l’Italia. Già
perché questo risultato inatteso
nelle sue dimensioni ha già
cambiato la politica italiana
dando quella centralità mai
vista ad un partito della sinistra
al punto che non solo i suoi
leader, ma anche gli stessi
commentatori e analisti politici

lo hanno ribattezzato “partito della nazione”. In pochi mesi
si è realizzato il progetto iniziale di Walter Veltroni di fare
del Partito Democratico una forza a vocazione maggioritaria.
Ciò che solo nel 2006 sembrava una illusione politica, da
febbraio a maggio di quest’anno è divenuta realtà e non c’è
dubbio che il merito di tutto questo sia ascrivibile al
segretario, nonché presidente del
Consiglio, Matteo Renzi. Quello che
non era riuscito ai padri fondatori del
PD, ex DS e ex Margherita, che solo
nel febbraio 2013 avevano conquistato
un misero 25% perdendo le più facili
elezioni della storia repubblicana è
riuscito a un sindaco di Firenze che
in un paio di anni ha scalato un partito
mettendo completamente fuori gioco
la vecchia dirigenza con uno stile che
ha letteralmente capovolto i linguaggi
e le liturgie della vecchia sinistra.
Forse non poteva che essere così: ad una profonda domanda
di cambiamento che saliva da diverso tempo in Italia,
complice anche il fallimento della più impresentabile classe
politica d’Europa, si doveva rispondere con un cambiamento
in sé dirompente, ma l’unico che potesse essere percepito
come tale. Perché tutto questo non è avvenuto prima con
altri leader? A mio giudizio perché alla sinistra della seconda
repubblica è mancato il coraggio di cambiare, di dare una
speranza agli italiani, di costruire una nuova visione politica
in cui identificarsi, preferendo la sicurezza del tatticismo
politico tanto incomprensibile quanto inutile. In altre forme
e in altri modi la sinistra era parte di un  sistema consociativo
mai tramontato, nonostante il bipolarismo.  In fin dei conti
il berlusconismo lo si è combattuto non oltre una certa
misura (quella che serviva a mascherare un deficit di
iniziativa politica) mentre la cattiva politica, quella degli
scandali, della corruzione non ha certo risparmiato
amministratori e perfino politici di primo piano del PD.  La
mancanza di coraggio si espresse persino di fronte a
esperienze deludenti come quelle del Governo Monti che
vennero prese a riferimento per l’avvio della campagna
elettorale del 2013. Nulla di nuovo era capace di trasmettere
la sinistra se non “un po’ più di lavoro” “un po’ più di
solidarietà” vale a dire programmi incomprensibili così
come emergevano nello slang di Pierluigi Bersani. Insomma
la cosiddetta sinistra  riformista era ferma al palo, nessuna
emozione sapeva suscitare non solo per la mancanza di un
leader carismatico, ma soprattutto per la pochezza della sua

proposta che certo non poteva attrarre un elettorato sempre
più  insofferente e piegato dalla crisi economica che trovò
molto più allettante  la sfida del M5S.  Una sinistra timorosa
prima di tutto di se stessa, paralizzata dai veti incrociati
degli ex che mai avrebbe condotto il PD nell’ambito del
socialismo europeo, promosso un imponente processo di
riforme, fra cui quelle sulle unioni civili e quelle
costituzionali, redistribuito in parte la ricchezza (con i
famosi 80 euro)  attraverso la tassazione delle rendite
finanziarie. Renzi ha certamente dalla sua l’energia della
sua giovane età e quel coraggio politico sconosciuto ai suoi
predecessori tutti presi da  complicatissime alchimie politiche.
Molti si sono chiesti se la proposta politica del segretario
del Partito Democratico sia effettivamente ascrivibile a
sinistra o non sia un ibrido di componenti moderate
improntate al liberalismo e al solidarismo cattolico con
qualche spruzzata di socialdemocrazia.  Sarebbe un esercizio
inutile a mio giudizio: la sinistra può cullarsi nelle migliori
storie e culture politiche che l’hanno caratterizzata ma se

è ininfluente ha già tradito un suo
mandato storico , quello di scrivere
la storia delle persone che  dovrebbe
rappresentare e che invece hanno altri
punti di riferimento. Così è stato in
questi decenni dove le migliori
battaglie politiche, dai diritti civili a
quelli sociali, da quelle per la legalità
fino  ai beni comuni sono venute da
movimenti transeunti che hanno
colmato un evidente vuoto politico.
Chi scrive ne ha condiviso le battaglie
rammaricandosi del fatto che la sinistra

arrivasse sempre dopo. Ora che la sinistra gioca d’anticipo
e propone un suo cambiamento che è divenuto non solo
agenda politica italiana ma anche europea sarebbe singolare
metterne in dubbio l’identità. Sinistra è cambiamento, è
abbattere vecchi e nuovi privilegi perchè questa fase storica
necessita di  togliere l’Italia dall’immobilismo in cui è
precipitata con i risultati impietosi che sono sotto gli occhi
di tutti.
Di questo porta innanzitutto responsabilità la destra, ma
certo il limite a sinistra è stato quello di non anteporle un
chiaro e coraggioso programma di cambiamento del paese.
Tutto bene dunque? Credo che non vadano sottaciuti i rischi
futuri che può correre un partito la cui popolarità si fonda
sull’ immagine e sulla forte personalità del suo leader
soprattutto quando certe decisioni richiedono oltre alla
velocità anche la condivisione. Valgano su tutti la riforma
elettorale e quelle costituzionali,  certamente uscite dalle
secche parlamentari ma che in una fase iniziale hanno
vissuto di improvvisazione. Infine se lo schema renziano
è quello della rottura di tabù, per promuovere il cambiamento,
questo deve essere portato fino in fondo incidendo sui fattori
che creano disuguaglianza e lasciano il lavoro al palo. Il
semestre europeo sarà un importante banco di prova per il
nostro premier ma ancora di più la realizzazione del
programma per “i mille giorni” dove lavoro, cultura, scuola
e riforme sono indicate come prioritarie. Alla fine si
giudicherà solo su questi.

Finalmente il coraggio di una sinistra che cambia

*Presidente di ERT
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La sinistra era parte di un
 sistema consociativo mai
tramontato, nonostante il

bipolarismo.

Sinistra è cambiamento e
rottura di tabù
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Il PD che da solo supera il 40%
dei consensi ( e sottolineo “da
solo”) ha lasciato increduli
tanti, persino al suo interno.
Non ha però lasciato incredulo
chi da anni si batte per il recu-
pero dello spirito originario
con cui questo partito era nato
nel 2007. La vocazione mag-
gioritaria, tanto bistrattata dopo
l’esperienza veltroniana, che
nasceva dall’idea di conqui-
stare anche i voti altrui parlan-

do direttamente alle persone senza passare da alleanze
improbabili, esce trionfante da queste elezioni e lo fa attra-
verso la forza e la credibilità di un leader giovane che ha
saputo ridare entusiasmo e un po’ di speranza ad una più
che consistente fetta di italiani.
La sinistra italiana ha finalmente capito quanto conta oggi,
in un epoca in cui è naturale e fisiologico un minimo di
personalizzazione della politica, l’avere un vero leader: un
leader che solo con la sua presenza ha
saputo far recuperare ad un PD arrivato
al fondo del barile dei consensi ( 25%)
non più tardi di un anno fa, circa 16 punti
percentuali.
E lo ha fatto andando a pescare anche negli
elettorati tradizionalmente altrui, o meglio,
che un tempo erano altrui, perché piaccia
o non piaccia nessuno oggi è custode dei
voti che riceve.
Le persone, com’è giusto che sia, ragionano
in modo libero e non si fanno problemi
di natura ideologica negli anni 2000 a
cambiare, anche radicalmente, le proprie scelte da
un’elezione all’altra.
Gli elettori confrontano, più che i programmi ( sfido a
trovare qualcuno che si sia letto anche solo una riga dei
programmi dei socialisti o dei popolari per queste elezioni
europee) la credibilità degli individui che si presentano
dinnanzi a loro.
Ripeto che può piacere o meno questa situazione, ma è la
fotografia della realtà: come ho avuto modo di scrivere altre
volte su questa rivista, le persone tendono oggi a non
etichettarsi più e a ragionare di volta in volta su chi riporre
la loro fiducia. Se tutto ciò può piacere meno a quei politici
che sperano di campare di rendita eterna, in realtà questa
situazione offre spazi sconfinati e praterie immense per
quei politici che hanno il coraggio di mettersi in gioco e di
giocare a viso aperto.
Se c’è un dato che emerge come inconfutabile dopo l’ultima
tornata di elezioni, un dato che rende più evidente che mai
quella che era una realtà già da tanto tempo, è il fatto che
sia saltato qualsiasi tipo di confine.
Oltre al dato di Renzi che ha sottratto voti all’astensione,
al centro-destra e al Movimento Cinque Stelle, è analizzando
anche i risultati amministrativi che abbiamo una riprova di
quanto detto sopra, col PD che vince a Bergamo e perde a
Livorno tanto per citare due casi emblematici.
L’Italia non è più divisa in “zone rosse, verdi o bianche”

ma, al verificarsi di determinate condizioni, possiamo
affermare che la partita sia aperta ovunque.
Una situazione che muta il quadro politico, ma che consegna
allo stesso tempo a chi ha vinto una responsabilità enorme,
nel dover riuscire a rispondere a bisogni che sono variegati
e che collegano tutte le categorie.
Il rischio da evitare però, a tutti i livelli, è quello antico
dell’autoreferenzialità: chi ha raccolto consensi da così tanti
mondi, anche eterogenei tra loro, deve sapere dialogare
sempre con tutti.
Quando si hanno maggioranze così importanti, è facile
cadere nel vizio di pensare di poter fare tutto in maniera
svincolata dal contesto che opera attorno, mentre la sfida
vera è quella di essere sempre in sintonia col mondo e con
i problemi veri e quotidiani di tutti.
Per farlo è indispensabile avere una mente aperta e dinamica
capace, quando serve, anche di rivedere e modificare le
proprie idee senza paura.
Matteo Renzi ha sicuramente salvato il PD; probabilmente
ha salvato un’Italia dipinta da molti come ingovernabile e
irresponsabile, e che invece (ed è proprio il caso di

sottolinearlo) con questo voto ha
dimostrato di poter tornare ad
essere leader in Europa, dove ora
è la Merkel ad avere bisogno di
noi. Speriamo quindi che riesca a
cambiare verso in qualche modo
anche al nostro continente,
consapevoli tutti del fatto che
questa è l’ultima grande occasione
che viene data alla politica nel
nostro paese per riscattarsi e per
offrire un’immagine di sé molto
diversa da quella che abbiamo visto

fino ad ora. Certo si sarebbe fatto volentieri a meno degli
scandali veneziani che hanno scosso le ultime settimane,
ma questi  ci ricordano che c’è ancora tanto da cambiare
soprattutto nelle prassi della politica italiana.
In ogni caso, la sinistra che esce da queste elezioni è
sicuramente una sinistra nuova e di governo, che può
ragionare finalmente in prospettiva forte dello splendido
risultato ottenuto. La via è quella tracciata dal premier, e
sicuramente tutti quelli che apprezzano il Matteo Renzi
battagliero avranno goduto nel sentirgli dire, nella conferenza
stampa successiva alla nottata elettorale, che “la rottamazione
è appena iniziata”. Si fa un gran parlare di renziani di prima
e seconda ora, di renziani dell’ultimo minuto ecc…e dopo
l’incredibile risultato è partita una rincorsa al carro
decisamente notevole. Ma, come dice il mio amico Benedetto
Zacchiroli che da sempre ha portato avanti a gran voce le
tesi di Matteo Renzi nel Pd bolognese anche quando aveva
contro tutto l’apparato, la vera sfida non sta nel cucirsi
addosso l’abito del renziano perché ormai è divenuto di
moda, o d’altra parte di rimanere fermi  al fatto di averlo
sostenuto sin dall’inizio (anche perché la gente lo sa come
sono andate le cose ed è già storia nota), la sfida adesso sta
nell’essere davvero e sinceramente i renziani della prossima
ora. Mi permetto di aggiungere che l’aggettivo più bello
resterà sempre “rottamatori”.

Rottamare l'autoreferenzialità

*Consigliere comunale PD

Quale sinistra

Nessuno è custode dei voti
che riceve

Chi ha raccolto consensi
da così tanti mondi, anche
eterogenei tra loro, deve

sapere dialogare con tutti
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Mi capita  di dovere rispondere
alla domanda “chi si occuperà
di tutelare i valori del pensiero
laico ora che i partiti laici (li-
berali, radicali, repubblicani,
socialisti) non ci sono più?”.
Rispondo che si spera che  quei
valori, come in ogni paese
europeo, siano diventati pa-
trimonio comune. I partiti  che
a questi si richiamano potreb-
bero quindi  non essere  più

strettamente necessari come al tempo in cui esisteva un
grande partito cattolico  con possibili, e talora espresse,
tendenze clericali.  Gli interlocutori non  sembrano del tutto
convinti. Qualcuno mi ricorda che i cattolici organizzati,
o organizzabili, esistono tuttora: è del  2005  il  referendum
abrogativo della legge  40 sulla procreazione medicalmente
assistita  e la nascita del comitato Scienza & Vita con
l'adesione di tutte le componenti dell'associazionismo
cattolico. Fra i promotori dell'astensione ci fu Paola Binetti
parlamentare  del Partito Democratico cui sono iscritto. Nel
PD ci sono dirigenti provenienti da partiti cattolici e dal
PCI che ha faticato a fare chiarezza sulla  presenza nel
partito di non credenti e credenti. Questa doppia  presenza
non era nuova: aveva  toccato i  partiti con una tradizione
di radicalismo anti-religioso:  dal partito liberale, già nel
periodo monarchico, fino   a repubblicani e  socialisti  nel
 dopoguerra. Questo, in Romagna,  non aveva creato alcun
dramma,  né alcuna necessità di mediazioni interne. Quei
partiti  avevano chiaro che non vi sono motivi per cui il
credente  possa entrare in conflitto con le istituzioni per
motivi religiosi secondo il principio di  J. Locke per cui “lo
Stato nulla può in materia puramente spirituale e la Chiesa
nulla può in materia temporale”.   Era   chiaro a quei credenti
e non credenti che, nel rapporto fra Stato e Chiesa,  ogni
uomo va difeso  dalla invadenza di entrambi, e che in Italia
si deve essere più attenti che altrove alle interferenze della
Chiesa nella vita sociale.
Nel  PCI, invece, non  fu per nulla  facile. I credenti  avevano
il loro massimo esponente in Franco Rodano e la sua
rilevanza era tale che  il divorzio era visto  come una que-
stione “tipicamente borghese sostenuta dai giornali borghesi”.
La  lettera di Berlinguer  a Mons. Bettazzi  precisava  che
il PCI non era "né teista, né ateista, né antiteista ", una
formula per non mettere il  credente del PCI in  posizioni
scomode e  salvare ogni prospettiva.
La DC era per definizione partito di credenti, ma vi si
apprezzavano sensibilità diverse. La sinistra di base, fondata
da Giovanni Marcora, era la più aperta  ed era con questa
che i laici amavano  discutere.
Ho un ricordo significativo degli anni ‘60: su 11 consiglieri
comunali della DC,  10 votarono contro la decisione di un
loro ministro  che ordinava  di cedere la  Pïana ai benedettini.
Oggi l’ ingresso di dirigenti di partiti  laici ( PSI, PRI,  PLI
e  radicali)  dentro Forza Italia ha omogenizzato le loro
posizioni  in un formidabile calderone tipicamente
berlusconiano cioè privo di ogni senso.

Dall’altra parte  militanti dei  partiti laici, e  per il PRI la
Sinistra repubblicana di Giorgio Bogi, sono entrati nei partiti
che hanno dato vita al PD. Credo di potere dire  che gli  uni
e gli altri non hanno trovato nella nuova casa i caminetti
che erano accesi nelle vecchie, ma chi aveva fatto la scelta
berlusconiana ha dovuto sopportare  il salvataggio della
legge 40 e altro ancora. Di più: queste scelte sono state
accolte da  socialisti come Maurizio Sacconi e radicali come
Daniele Capezzone e Gaetano Quagliariello con  tesi
insopportabili su procreazione assistita,  testamento biologico,
 fecondazione  eterologa  e,  da parte di Sacconi, sul caso
di Eluana Englaro.  Chi aveva fatto la scelta di sinistra ha
dovuto militare, anche se “ a tempo”  nello stesso partito
di Paola Binetti e Dorina Bianchi , ma va detto che il PD
ufficiale, in quella occasione, ha tenuto un comportamento
sostanzialmente “laico”.  In quella confusione, alla fine,
non era neppure più questione di credenti e  non credenti,
ma di senso comune; e, da non credente, mi sono sentito
vicino a credenti  come la Tavola Valdese, o Vito Mancuso
o il Cardinale Martini.
Cosa farà sui famosi temi “sensibili” il  nuovo PD non so.
Sono renziano da sempre e attendo gli eventi . Tutto questo
riguarda le grandi questioni ancora in ballo e non sono
poche, ma per i laici, aldilà  dei cosiddetti temi sensibili,
c’è il compito di favorire la crescita di una generazione di
cittadini liberi da pregiudizi  che abbiano come criterio  di
vita solo la guida della ragione. La scuola e la cultura sono
gli strumenti per perseguire questo risultato.
Qualche amico bolognese mi chiese, un anno fa, cosa
pensassi del referendum “consultivo” sulla  cancellazione
del  milione di euro pubblici destinato agli istituti paritari.
 Risposi che il problema vero  era un controllo di qualità
sugli istituti paritari  uguale a quelli sui  pubblici. Ci sono
ottimi strumenti per validare la qualità degli istituti che
fanno formazione nell’infanzia: quantità, qualità, uso,
classificazione, collocazione, tempi di  utilizzo  delle
dotazioni librarie, coinvolgimento dei genitori nello
svolgimento delle attività interne,  valutazione degli
insegnanti non sulle carte dei congressi e dei corsi seguiti
e spesso autocertificati. Le  esternalizzazioni nel campo
educativo sono strumenti inaffidabili. Il ricorrere  a  imprese
o cooperative generiche che offrono “anche” personale per
i beni culturali è pericoloso. Viene da chiedere quali controlli
di qualità prima e dopo la esternalizzazione  siano attivati
 in ambiti che riguardano la scuola, le biblioteche, i nidi e
 scuole dell’infanzia, le attività educative, i famosi
“laboratori”  per bambini e ragazzi,  le visite guidate nei
residui  musei di questa città. I criteri valutativi con cui  si
effettuano le esternalizzazioni e come se ne controlla
continuamente la qualità devono essere pubblici e guai alle
rendite di posizione. Ci sono dimostrazioni di autorevoli
economisti che occuparsi dell’infanzia è il  modo più efficace
per interrompere il ciclo della povertà.
 Di questo e di altro si potrebbe discutere, ma mi pare che
oggi  il campo dei laici nella vita sociale sia soprattutto  in
quello della cultura. Il rigore dei laici potrebbe esercitarsi,
qui nella nostra città, in un luogo di osservazione e di
controllo? Quale può essere?

I laici si sono persi?
Cultura laica e democratica



di Maurizio Ravegnani*

10

C'è la cultura. Non c'è più lo strumento

La cultura laica, democratica,
repubblicana, forte tradizione
della terra di Romagna, che ha
espresso nelle nostre città grandi
personalità politiche, sociali,
imprenditoriali, sindacali, coo-
perativistiche, oltre che eccel-
lenti sindaci ed amministratori
pubblici, è ancora presente e
viva o, come dicono oggi in tanti,
ha ammainato bandiera solo
perché non è più presente
attraverso il suo strumento-
mezzo più evi-dente, il Partito

Repubblicano, nei Consigli comunali e quindi nella vita politica
attiva di, purtroppo, sempre più città? Ma, mi chiedo, è d’obbligo
questa equazione? E’ corretta? Ha senso?
Perché la cultura laica viene, più che equiparata, messa in
derivazione da un partito? Il Partito nacque come strumento
per diffondere e propagare quegli ideali, valori, progetti di
cultura laica e non viceversa! Quando cadde il comunismo e
quindi la cultura e il pensiero comunista, il PCI dovette cambiar
nome. Ma questo caso è l’opposto del nostro. Lì finiva una
scuola di pensiero, tramontava una ideologia, si sfaldava un
mondo e quindi il Partito-strumento che la interpretava per
non finire in macerie come la sua cultura, dovette cambiar
pelle (per la sostanza ci sono voluti più di vent’anni). Per noi
non c’è quasi più il Partito di riferimento, ma i nostri valori,
ideali, idee, la nostra scuola di pensiero è ancora viva ed
operante. C’è una bella differenza!  Mezzo e fine non andrebbero
mai confusi. Che di cultura laica e quindi di discussioni,
ragionamenti, dubbi, ma anche di progetti, di contenuti, di
sguardi lontani e non fermi e strabici sul proprio naso, di
politica dei redditi, di lavoro, di equità sociale e fiscale, di
educazione ce ne sia bisogno, penso sia un fatto evidente a
tanti. Basta scorrere i giornali, in qualsiasi pagina e su qualunque
argomento. Per chi ritiene che il cittadino debba essere
protagonista e non suddito, forte dei diritti ma anche dei doveri,
responsabile, probo, non plasmabile o soggiogabile o ricattabile
attraverso finti populismi o altre trovate demagogiche, la cultura
laica è un saldo punto di riferimento. Ma questo tipo di cittadino
lo troviamo sempre meno, tutti lo vorremmo,  ma forse un po’
più negli altri, è difficile farlo crescere perché faticoso,
impegnativo, con un percorso lungo e irto di ostacoli, che ha
bisogno di nutrirsi anche di esempi e quelli che vediamo oggi
non sono di certo fulgidi. Forse non lo si vuole e quindi anche
la classe politica, specchio fedele della società civile e non
altro, lo rappresenta per quello che è l’Italia di oggi. Non per
niente gli ultimi vent’anni sono stati spesi non tanto per
potenziare il “cittadino” ma per caricare il “tifoso”: o per l’uno
o per l’altro; agire sulla pancia più che sulla testa e poi,
purtroppo, complice la crisi economica (causa o effetto di
questo sistema?) far mangiare poco anche questa. Solo ora
assistiamo ad una ripresa dovuta però a risposte che non sono
solo di natura economica, ma anche di natura politica, sociale,
etica. Una iniezione di fiducia, di speranza, di desiderio di una
Italia migliore. C’è bisogno di una ripresa economica, ma
anche morale, di valori, di ideali, di virtù.
E anche in questo campo il mondo laico, da Mazzini in poi,
di cose da dire ne ha ancora tante! Mazzini? “Chi è” o “ancora”
sono le due risposte facce della stessa medaglia: non conoscenza
e superficialità. Roba vecchia, addirittura dell’800 in questo
mondo che corre velocissimo, una cultura marginale e residuale,
da nicchia o elites. Che la cultura laica sia stata minoritaria da

sempre nel nostro Paese è un fatto ormai noto, per la storia
d’Italia, a tutti.  Che dal 1948 sia poi rimasta compressa fra i
due movimenti maggiori, quello cattolico e quello comunista,
ciò non le ha impedito di far sì che, e ne cito solo due, ministri
come Ugo La Malfa e Carlo Sforza, per parlare solo di politica
economica ed estera, abbiano ancorato saldamente l’Italia
all’Occidente con il Patto Atlantico, protagonisti e fautori
dell’unificazione europea e di una politica economica di libero
mercato e sviluppo. E nel tempo dei “post”, in cui alle ideologie,
e anche agli ideali, si è sostituito il carisma, il personaggio,
basato su proposte e idee ma molto di più su appeal,
sfondamento dell’immagine, prestanza, dinamismo e soprattutto
simpatia, certamente è impegnativo mantenere alta la fiamma
della  fiaccola della  cultura laica.
Allora questa cultura laica si è dispersa, è andata in soffitta,
o è stata messa in naftalina?  Potrebbero essere tutte e tre le
cose insieme, ma certamente non è andata smarrita. Non sarà
di moda, difficile e razionale, poco demagogica, troppi
ragionamenti e sensi del dovere, ma noi riteniamo che i nostri
valori fondamentali come libertà, democrazia, tolleranza,
onestà, moralità, dovere, fratellanza, debbano essere patrimonio
di tutta la società, se questa vuole dirsi civile. E questo”
diffondere il verbo” lo possiamo fare da qualsiasi posizione
e con qualsiasi strumento. Se prima ce ne era uno grande e
forte e tanti altri e tutti operavano per la stessa causa, oggi chi
è comunque figlio di quella cultura rappresenta quella cultura
e semina quella cultura. Espellere o uscire da un Partito si
può, ma espellere o espellersi da una cultura è un po’ più
difficile. Non riuscì neppure a tanti cattolici che, negli anni
’70, andarono nel PCI: divennero non comunisti ma catto-
comunisti. La matrice prima non si elimina così facilmente!
Allora noi riteniamo ancora di voler seminare la nostra cultura
per dare un contributo al Paese? Riteniamo che Pensiero ed
Azione siano ancora strumenti attuali? Così come la politica
dei redditi o l’Europa dei Popoli, che  nasce da quella Giovine
Europa fondata da Mazzini a Berna il 15 aprile del 1834,
ambedue ancora in corso di realizzazione? Quante cose ha
seminato la cultura laica in quasi duecento anni?
E oggi sbagliamo se pensiamo di poter, non solo mantenere,
ma sviluppare la cultura laica con un solo unico strumento:
le voci della società odierna sono fatte di migliaia di espressioni.
La nostra Romagna, per la storia che le è propria, è terra di
partecipazione, di coinvolgimento, di impeto, di laboriosità,
di progresso. E la cultura laica ha contribuito a questo. Se
vogliamo consolidarla continuiamo tutti la nostra opera da
dove ci troviamo: Sindacato, Cooperazione, Associazionismo
purchè ci apriamo, comprendiamo, interpretiamo la realtà di
oggi, adeguando non i nostri principi ma i nostri mezzi, le
nostre comunicazioni, i nostri linguaggi, operando ad
includendum e non ad excludendum. Tutta quella gente che
non partecipa più alla vita “impegnata”, come si diceva una
volta, un po’ schifata e un po’ delusa, che si è ritirata per
vedere cosa succede ed è in attesa, forse aspetta un segnale,
una spinta, una parola per riprendere il cammino. La nostra
cultura ha quest’obbligo: usciamo in mezzo ai cittadini, usciamo
dalle nostre case e stanze, smettiamola di parlare fra noi di un
passato che non c’è più, comportandoci da reduci e, invece,
parliamo con loro misurandoci sui problemi di oggi, con quel
bagaglio ideale, culturale, valoriale che discende e deriva dalla
nostra cultura e dai nostri principi. Dobbiamo conservare il
fuoco, non le ceneri.  Solo così la cultura laica, democratica,
repubblicana potrà tornare a diffondersi: perché avrà uno
scopo, una funzione e un fine, se non vorrà avere fine.

*Associazione culturalePaese Nuovo

Cultura laica e democratica
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In una nota canzone scritta dal
filosofo Manlio Sgalambro, il
cantante Franco Battiato  è alla
ricerca del centro di gravità
permanente, una ricerca che
in politica calza bene il rappor-
to fra lo Stato rappresentato
dal sistema delle istituzioni
centrali e locali, ed il privato
come individuo.
Stiamo vivendo un tempo in
cui il popolo Italiano perce-
pisce lo Stato distante, lontano

e per molti versi tiranno. Difficile essere vicini allo Stato
quando, da dati del centro studi della Confartigianato di
Mestre, risulta che  fino a  giugno l’impresa lavora  per il
“ socio “ occulto,  vista la tassazione praticata nel Belpaese.
Sorge spontanea la domanda sul perché l’imprenditore deve
mettere i mezzi di produzione e raccogliere meno della
metà dei frutti del lavoro. Roba da economia collettivista
mascherata. Non va meglio quando il cittadino si avvicina
al sistema burocratico dello Stato; la burocrazia è come il
colesterolo, c’è quello buono e quello cattivo; in altri paesi
la burocrazia è l’insieme delle regole
tecniche per l’agire umano in una
società complessa che non può vivere
nel caos,  in Italia le regole, come nel
colesterolo cattivo, hanno preso il
sopravvento, e in un vortice inar-
restabile, fino a minacciare la nostra
libertà di individui. Tutto è regolato
da permessi, nulla  osta, autorizzazioni
che frenano la nostra libertà del fare.
Non ci potrà mai essere nessun sogno
italiano, pensando al sogno americano,
con un tale sistema che potremmo definire “ partito
burocratico “ perché le leggi, le circolari, le norme le
scrivono i burocrati e le votano i politici.  Non possiamo
più permetterci l’immobilismo perché le evoluzioni politiche
e sociali nel mondo globalizzato, impongono un
cambiamento. Un cambiamento del sistema “paese “ che
porti ad una radicale trasformazione economica e sociale
nei rapporti fra istituzioni e individui. Ogni forza politica
propone una sua ricetta per cambiare, basta aver seguito la
recente campagna elettorale per il rinnovo del Parlamento
Europeo per comprendere che il tema è centrale. Il vittorioso
giovane Presidente del Consiglio ha fatto leva su questa
voglia primaria che hanno gli Italiani. Serve un rinascimento
politico e sociale e con il nostro ordinamento istituzionale
non possiamo aspirare a una trasformazione del rapporto
Stato - individuo. L’Italia dopo la liberazione dal regime
fascista, in piena guerra fredda, per un lungo periodo ha
vissuto al proprio interno la contrapposizione est – ovest e
le istituzioni sono nate in funzione di questa contrapposizione
dal bicameralismo perfetto, all’ordinamento giudiziario ove
il pubblico ministero gode di un autonomia unica nei paesi
occidentali. Successivamente la riforma del titolo V della
Costituzione ha sfilacciato ulteriormente il sistema
decisionale con contrapposizione fra istituzioni dello Stato

tale da creare di fatto una paralisi. I Presidenti del Consiglio
che entrano a Palazzo Chigi puntano alla crescita e allo
sviluppo cercando di attirare investimenti dall’estero. Da
ridere se non fosse tragico, perché pur spremendosi le
meningi non si trova una ragione per cui un impresa straniera
debba investire capitali in Italia. Il costo del lavoro non è
certo fra i più competitivi dell’Europa, la logistica pur non
essendo tutta da buttare ha delle enormi criticità,
nell’informatizzazione  ci sono  moltissimi Stati più avanti
dell’Italia. Quando poi ci si avvicina alla pubblica am-
ministrazione per le autorizzazioni e i permessi è peggio
della discesa agli inferi di Dante.
Vale la celebre frase: lasciate ogni speranza o voi ch'entrate.
Se poi malauguratamente l’imprenditore che investe finisce
nelle maglie della giustizia è come cadere nella tela del
ragno. I tempi sono maturi e l’ora è fuggita per parafrasare
un aria di una celebre opera, per riforme strutturali nel paese
a stivale. Ci sono forze politiche che partendo dalla cultura
socialista guardano ad un sistema socialdemocratico dove
la sicurezza sociale è molto estesa con una tassazione
progressiva a livelli anche elevati e una regolamentazione
delle imprese ampia; un sistema sviluppato in molti paesi
del nord Europa che nel mondo globalizzato è entrato in

affanno. L’unica strada è la
trasformazione dell’Italia in una
vera repubblica liberale  in cui i
limiti del potere dello Stato siano
ben definiti al fine di proteggere
i diritti naturali dei cittadini e
incentivare l’autonomia creativa
dell’individuo. Una società in cui
lo Stato  non sia preminente
sull’individuo e l’individuo non
sia preminente sullo Stato. Una
società liberale dove le pari

opportunità fra i cittadini siano un punto irrinunciabile. Pari
opportunità per l’accesso alla salute con una sanità pubblica
in cui il ricco e il povero siano curati con uno standard
qualitativo alto, dove la medicina è preminente sulla
burocrazia e i suoi costi perché non  esiste libertà nella
malattia. Pari opportunità con una scuola pubblica a cui
tutti possono accedere perché non esiste vera libertà
nell’ignoranza e nella mancanza di cultura. Una scuola che
non può più permettersi d’essere anchilosata ad uno
statalismo baronale, dove come nella canzone di Venditti
dal titolo “ Compagno di scuola “ il professore ripete la
stessa lezione per quarant’anni.
Una scuola che deve essere sempre più internazionale e
aperta anche al mondo delle imprese. Pari opportunità
nell’agire, nel fare all’interno di regole semplici e certe ove
non esistono monopoli e rendite di posizione  perché tutti
i cittadini hanno la libertà d’agire alla  ricerca della felicità.
Pari opportunità in uno Stato ove chi governa non ha
conflitti d’interesse perché il  "particulare"  citato da
Guicciardini  porta ad una distorsione dell’interesse pubblico.
Un rapporto fra pubblico e privato, ove il pubblico non
prevarica l’individuo e l’individuo è libero nel suo agire
all’interno di una società organizzata, non è un utopia è
liberaldemocrazia.

Fra Stato e privato. La Liberaldemocrazia
Cultura laica e democratica

Serve un rinascimento politico
e sociale e con il nostro

ordinamento istituzionale non
possiamo aspirare ad una

trasformazione del rapporto
Stato - individuo
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di Giampiero Teodorani

Sicuramente il risultato delle
elezioni a Cesena questa volta
è chiarissimo e i dati, che van-
no discussi e ovviamente in-
terpretati, sono univoci.
Alle Europee, il Pd di Matteo
Renzi ottiene il 56,54 % dei
voti validi, nello stesso istante,
il PD di Paolo Lucchi si ferma
al 48,32 %. Insieme alle quat-
tro liste di appoggio la sinistra

arriva al 55,29 % dei voti e Paolo Lucchi al 54,79 %. Con
i soli voti del suo partito, il Sindaco non sarebbe stato
rieletto e si sarebbe andati al ballottaggio. Su questa
differenza pari a 8,22 % e sul numero dei votanti, che
passa dal 84,21 % del 2013 al 72,24 % del 2014, con una
diminuzione del 11,97 % in un anno, si devono fare alcune
considerazioni: pacate e al di fuori dei mal di pancia e dei
trionfalismi che sempre accompagnano i risultati elettorali.
Su Cesena, ad esempio, la defezione ai seggi, di ulteriori
7051 elettori  in un anno (quasi tre potenziali presenze in
Consiglio Comunale) do-
vrebbe fare riflettere tutti,
vincitori e sconfitti.
In quanto al risultato ot-
tenuto dal PD di Renzi, esso
è stato unanimemente
giudicato oltre le previsioni,
e come tale considerato
storico da tutti i commen-
tatori. E riteniamo giusto
sottolineare in particolare
che esso è scaturito dalla
voglia del Paese di uscire dalla palude in cui è stato
costretto dalla politica; voglia di sperare, di ripartire, di
recuperare perfino l’iniziale idea di Europa. Realizzerà
Renzi quel che ha promesso? Penso di no. Basterebbe
anche solo il cinquanta per cento di quanto annunciato,
e nelle condizioni in cui ci troviamo sarebbe da considerare
un successo!
Abbiamo gettato il cuore oltre l’ostacolo e più del quaranta
per cento degli italiani ha risposto all’appello. Ora occorre
intelligenza, aprirsi anche alle idee degli altri, con spirito
laico e democratico. Grandi numeri, in passato, li hanno
avuti anche De Gasperi, Fanfani, Moro e loro hanno
cercato un allargamento della base di consenso. Berlinguer,
all’apice del successo per il PCI, cercò la politica delle
larghe intese. Renzi sembra a volte ispirarsi più a Putin
che a queste figure della politica italiana. E anche Lucchi
non è da meno e non disdegna l’esercizio muscolare nei
confronti di alleati, che potrebbero anche diventare ex

alleati. Mi sembra che nelle condizioni attuali non possano
nascere future collaborazioni con liste di ispirazione civica
o ambientalista. Dopo l’asso prende tutto sarà difficile
che si verifichi una situazione politica a Cesena che vada
oltre il monocolore PD.
L’effetto Renzi c’è stato e ha fatto da scudo e rammendo
a numerose falle del partito, sia al nord che al sud . Già
ai ballottaggi di Perugia e Livorno il popolo del PD si è
già sentito più in libera uscita e il segretario-leader ha
richiamato tutti al fatto che non esistono rendite di
posizione. Oggi tutti sono renziani ed è ovvio che quelli
della prima ora, che finirono in minoranza perché
condividevano il pensiero del Sindaco di Firenze, si sentano
oggi sovrastati dai neofiti last minute.
Tornando alla nostra città, bisogna dire che il PD di Lucchi
ha avuto una ulteriore grande fortuna (nel senso che
Macchiavelli attribuiva a questa parola), data dal fatto che
dall’ altra parte non c’era nulla, e quel poco non era
evidentemente credibile, perché frutto di grande
improvvisazione e di marcata approssimazione. In questo
caso gli elettori hanno premiato il collaudato e consolidato

governo locale e hanno evi-
dentemente scelto la con-
tinuità, sebbene si siano
manifestate tante e  diverse
perplessità (ad esempio sui
temi del territorio, delle in-
frastrutture e della cultura)
in diverse liste, che però
non hanno conquistato al-
cun consigliere comunale.
Sul fronte dei moderati che
sono stati tutto fuorché

(moderati) si sono impiegati sei mesi per trovare un
candidato sindaco, che non avesse il veto degli altri, ai
più sconosciuto. Si sa che alle elezioni amministrative si
raccoglie il frutto di cinque anni di lavoro, che in questo
caso non c’è stato neppure da parte del partito di Grillo,
ampiamente al di sotto delle percentuali nazionali.Anche
il tentativo di Di Placido, forse tardivo nei tempi, di
sostenere un effetto rinnovamento di stampo  renziano, si
è infranto contro le pregiudiziali che il partito da cui
proviene ha posto sul tavolo.
Io ritengo che da oggi sarà più difficile per tutti ricreare
spazi politici per discutere i problemi della Città, che sono
tanti e che, francamente, in questa campagna elettorale
non sono stati  individuati bene, come pure  le priorità e
le urgenze più marcate da affrontare.
C’è posto per tutti e visto che il “Manovratore”rimarrà
per altri cinque anni dovremo aiutarlo per il bene della
Città.

Il voto a Cesena. Il PD di Renzi e quello di Lucchi
Cesena

Il risultato delle elezioni a Cesena.
Il PD di Matteo Renzi ottiene il 56,54%
dei voti, il PD di Paolo Lucchi si ferma

al 48,32%

Occorre intelligenza, aprirsi alle idee
 degli altri, con spirito laico e

democratico
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di Andrea Alessandrini*

Giunta quasi monocolore, con
l’ex allenatore di calcio Ca-
storri assessore a cultura, tu-
rismo , sport, agricoltura (non
riconfermata la Baredi del Sel
che non ha preso il consigliere
come neppure la lista lucchiana
Semplicemente Cesena) e Luc-
chi ha scelto come nelle sue
prerogative. Il giovane Dionigi,
proveniente dallo staff del sin-
daco all’assessorato allo Svi-

luppo e Innovazione. Sarà interessante seguire lo sviluppo
di questi due e di altri nuovi assessorati con competenze
riassemblate e con una certa temerarietà definitoria, se si
pensa ad esempio alla denominazione della delega attribuita
al confermato vicesindaco Battistini: non più soltanto
assessore al bilancio, ma al bilancio e all’equità, con deriva
linguistica verso un’idea inattuale di Stato etico che decide
cosa è bene e cosa è male, cosa è giusto e cosa è iniquo.
L’aliquota massima di Imu per i negozi sfitti non per scelta
ma per la crisi , che non danno reddito e sono supertassati,
in cosa poggia la sua autodefinita equità?
Pd egemone anche in consi-
glio comunale con 15 consi-
glieri su 24.
All’opposizione 5Stelle
(quattro consiglieri), Libera
Cesena (quattro) e il debut-
tante Cesena Siamo Noi con
l’unico eletto Valletta.
Il primo nodo da sciogliere
non è tanto come agirà la
giunta - il Lucchi 1 già docet
- ma come si disimpegne-
ranno le opposizioni il cui
buon operato è fondamentale
per esercitare l’azione di controllo, pungolo e contrasto a
quello degli amministratori eletti al primo turno con oltre
il 54%.
Dipenderà anche da questa variabile la fisionomia della
legislatura. Per ora 5 Stelle sta all’opposizione dura e pura
con il debuttante Rocchi capogruppo di 5Stelle al posto
della Guiduzzi (che pare emarginata) e che non ha votato
il presidente del consiglio comunale Zignani (Pd). Duro e
puro, ma non durissimo Cesena Siamo Noi, che non ha dato
il voto a Zignani ma dialoga con la maggioranza, pur avendo
già fatto capire che non concederà.
L’enigma è come incideranno - e se incideranno - i grillini
e che peso politico potrà giocare Valletta, ma l’enigma
ancora più vero riguarda la capacità di proposizione del
gruppo consiliare Libera Cesena capeggiato da Zoffoli in
cui a Forza Italia e Nuovo centrodestra, rappresentati da
quattro consiglieri, si uniscono Pri, Udc, Fare per Fermare
il declino e Fratelli d’Italia. Buone le intenzioni: lavoro
collegiale con riunioni preconsiliari ogni 15 giorni alla sala
della Rimbomba, portavoce sarà  Ferrini. Da verificare

come si muoverà Zoffoli che pare puntiglioso e, dietro i
modi garbati, deciso a non concedere sterile fair play al
sindaco Lucchi. Il gruppo a sei funzionerà? Svaporerà, si
sfalderà? Vedremo presto.
Il problema del consiglio è anche di persone e di idee.
Escono Di Placido (liberaldemocratici) e la Celletti (Lega
Nord) che hanno corso da soli e vengono meno interlocutori
e propositori importanti, preparati e di scuola. Lo spettro
che si aggira è una legislatura al cloroformio e sarà
fondamentale che da fuori Liberaldemocratici, Pri, le sinistre
alternative alleate o non di Lucchi (da seguire il travaglio
del Sel che si sente oltraggiato da Lucchi), la Lega, il Psi
e chi c’è forniscano il proprio contributo.
Chi c'è. Significa soprattutto i movimenti, le associazioni
culturali, specie quell'area liberaldemocratica, laica e
riformista che riassestandosi fra i vari rivoli potrebbe
potenziarsi e tornare in pista.
Servono idee, proposte, nuove modalità per avviare il
dibattito anche fuori del consiglio.
Lucchi ha un programma, la coalizione ha preso oltre il
54% e ha vinto al primo turno, ed è autorizzato a fare di
tutto per attuarlo. Si è già capito che non tergiverserà. Dalla
Regione non arrivano i contributi (1.5 milioni) per

l’intervento su piazza della
Libertà e nelle scelte sul
bilancio preventivo la giunta
ha inserito la realizzazione
dell’opera totalmente a carico
del Comune (leggi dei
cittadini) per tre milioni e
100mila euro.
Tanti soldi, di questi magri
tempi. Cantiere al via nel
2015, nonostante sia osteg-
giato da molti perché non
prevede il parcheggio in-
terrato e toglie posti in su-

perficie più appetiti in centro anche se riqualifica una piazza
senz’anima. Ma in centro servono anche piazze per fare il
lavoro sporco di tenere le auto.
Intanto la Tasi è fissata al massimo (3,3 per mille) ma il
Comune ha scelto di non applicare il valore catastale
ricorrendo all’Isee, con un ventaglio di detrazioni.
Anche l’addizionale Irpef, per tutto il lustro ferma al 4 per
mille, crescerà progressivamente per chi ha redditi superiori
a 28mila euro l’anno, sino a raddoppiare nello scaglione
più alto.
Lo si sapeva che sarebbe arrivato il temporale dei tributi,
dopo aver votato al buio delle scelte sulle tasse.
E a metà legislatura il Pd inizierà a pensare al nuovo
candidato sindaco (sarà un trentenne? Bracci? Lattuca?).
Il centrodestra (e gli altri) è meglio che cominci a costruirlo
adesso attraverso una incisiva opposizione perché come ha
detto Romano Colozzi - uno che la politica la conosce bene
- chi non apre il cantiere durante la legislatura e si affanna
per le corse finali, bene che vada arriva secondo.

*Giornalista del Resto del Carlino di Cesena

Cesena

Nuova legislatura al via

Lo spettro che si aggira è una
 legislatura al cloroformio.

Servono idee, proposte, nuove
 modalità per avviare il dibattito anche

 fuori dal Consiglio comunale

E a metà legislatura il PD inizierà a
pensare al nuovo candidato sindaco.
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Su quale opposizione, anzi su
quali opposizioni, potranno con-
tare i cesenati nei prossimi 5 anni?
E’ una domanda fondamentale per
il futuro della città, che va am-
ministrata da una giunta e da una
maggioranza efficienti ma ha
altrettanto bisogno di una mino-
ranza incalzante e pronta, un do-
mani, a proporsi come alterna-
tiva credibile.
Da tanti, troppi anni le opposizioni
rappresentate a Palazzo Albornoz
mancano di incisività. E questa

carenza ha spesso indebolito l’azione di governo, che avrebbe
invece un gran bisogno di essere stimolata da avversari in grado
di intonare un controcanto. Un controcanto che, anche se su alcune
questioni è normale e anche salutare che si traduca in scontri
aspri, fino ad alzare talvolta le barricate, non significa dire sempre
no in modo automatico. E non si misura neppure in livello di
decibel raggiunto dalle grida di protesta o nella demonizzazione
dei rivali (e quest’ultimo monito vale ovviamente anche per i
partiti di maggioranza e per l’amministrazione).
Nella legislatura che si è appena aperta, le minoranze presenti in
consiglio comunale sono tre ed ognuna merita un ragionamento
specifico. Il cartello di centrodestra che fa capo a Gilberto Zoffoli
sembra abbastanza strutturato per fare un lavoro maturo. Potrebbe
però avere il limite di non riuscire a dare voce a tutte le istanze
(che sono molto variegate) di quella intera area politica. C’è una
forte componente cattolica (con in testa lo stesso Zoffoli, a cui
si aggiunge una personalità di spicco come l’avvocato Stefano
Spinelli, di Ncd-Udc), che potrebbe finire per dominare la
coalizione, oscurandone le altre anime. E’ vero che Forza Italia
ha eletto un politico emergente, determinato, ambizioso e preparato
come Marco Casali, espressione di una cultura laica, ma è molto
marcato in senso berlusconiano, e questo col tramonto del cavaliere
di Arcore potrebbe diventare un limite. Ma non c’è più nessun
esponente del polo repubblicano (una mancanza che si sentirà,
anche perché non sono entrate in assise menti ed oratori brillanti
come Luca Ferrini e Luigi Di Placido, che hanno corso uno
opposto all’altro ma è comunque inevitabile abbinare quali
rappresentanti di un pensiero politico nobile ed omogeneo) e non
sono riusciti ad entrare in assise neppure candidati di Fratelli
d’Italia. Quest’ultima assenza, unita a quella della Lega nord (i
due partiti sono molto lontani per certi aspetti ma sono portatori
di visioni simili su temi come l’immigrazione e la sicurezza, che
- piaccia o no - hanno una certa diffusione tra la gente), fa sì che
nelle sedi istituzionali non abbia alcuno spazio il pensiero delle
destre, anche se Domenico Formica, eletto nella lista di Forza
Italia e premiato con l’incarico di vice presidente del consiglio
comunale, non è lontano da quel mondo.
La novità è rappresentata dal movimento civico Cesena siamo
noi, che ha portato in Consiglio Vittorio Valletta. E’ partito col
piede giusto, marcando le differenze dall’armata di Paolo Lucchi
ma mostrando un approccio molto aperto alla partecipazione, ed
un atteggiamento umile (doveroso ed importante ma raro in chi
si affaccia sulla scena politica, essendone completamente a digiuno
o quasi), costruttivo e dialogante. Ovviamente, per valutarlo,
bisognerà aspettare di vederlo alle prese con le questioni politiche
ed amministrative concrete, che oltre che di belli ideali sono fatti
anche di “tecnicità”. Un aspetto, quest’ultimo, che spesso scoraggia
presto le liste civiche. Proprio quest’ultimo è il pericolo da cui
guardarsi Cesena siamo noi: che l’onda di entusiasmo che l’ha
spinta fino ad un sorprendente 4% di voti si appiattisca. La
sorprendente partecipazione al ciclo di lezioni impartite da Davide
Fabbri per spiegare come funziona l’istituzione comunale fa ben
sperare.

Infine, ci sono i 5 Stelle, che hanno cambiato capogruppo (a
quanto pare, ci sarà però una rotazione): non più  Natascia
Guiduzzi ma Massi Rocchi. Anche se il loro risultato alle elezioni
è stato deludente (5 punti percentuali in meno di quanto si
aspettavano, come avevano detto esplicitamente anche in
campagna elettorale) sono ad un bivio. Per loro vale a livello
locale il ragionamento riferito a Beppe Grillo su scala nazionale.
Il comico genovese, dopo la fase dei “vaffa”, dovrebbe dimostrare
di essere non solo un demolitore ma di sapere anche costruire e
fare i conti con la realtà, che è ben diversa da quella fantasiosa
che evoca in modo un po’ paranoico. Il problema è che la massa
di italiani che hanno votato per lui la prima volta lo ha fatto per
un solo motivo: la rabbia, tanta rabbia, per mille motivi diversi.
E proprio questa diversità è la grande debolezza del popolo
grillino. Se si ambisce a governare, o almeno essere propositivi
e capaci di ottenere qualcosa, serve una sintesi programmatica.
Ma come la si può trovare facendo coesistere xenofobi e
“terzomondisti” e fieri oppositori del reato di immigrazione
clandestina, l’imprenditore per cui è vitale l’export con i cultori
del Km. zero, gli ecologisti allergici ad ogni cementificazione
e l’artigiano che ha il dente avvelenato contro la burocrazia
lumaca che non gli fa costruire il capannone? E’ un rebus senza
soluzione e anche a Cesena si aspetta di capire qualche città
vogliano i 5 Stelle. Non possono certo bastare gli anatemi contro
il Foro annonario (che è stato costruito così e, al di là del giudizio
che si può avere, è francamente ingenuo ed inutile pensare che
possa essere demolito o trasformato con la bacchetta magica),
delle denunce per la discarica della Busca (che però è folle
paragonare allo scandalo della “Terra dei fuochi”, come è stato
fatto sul web) e delle lotte tardive (e quindi senza senso, se non
per sventolare qualche “bandierina” di principio) contro progetti
che sono già ad uno stadio troppo avanzato per essere azzerati,
come il quartiere Novello. Gli elettori cesenati, attraverso il loro
voto (che ha dato ai 5 Stelle nostrani risultati molto inferiori a
quelli, pur risicati, conquistati nello stesso giorno alle Europee),
hanno detto che la strada imboccata da Guiduzzi & company è
stata giudicata ancora meno convincente di quella seguita dai
“guru” Grillo e Casaleggio. Dovrebbe fare riflettere un gruppo
che comunque con i suoi quattro consiglieri comunali è quello
più forte tra i banchi dell’opposizione, alla pari con l’alleanza
pro Zoffoli, e spesso solleva temi ed abbozza idee importanti ed
interessanti. Tocca a loro decidere se confinarsi al ruolo sterile
di guastatori o contribuire a migliorare la città. Una cosa che
possono fare solo capendo che il confronto e, quando si può, le
mediazioni con chi la pensa diversamente non sono contaminazioni
od intollerabili complicità con il male assoluto. Per capire i frutti
avvelenati che possono nascere gettando semi di questo genere,
basterebbe avere studiato un po’ di storia. Che, come insegnavano
il saggio Cicerone, è davvero “maestra di vita”. E poi, dopo
l’abbraccio europeo con un personaggio indecente come Farage
(xenofobo, omofobo, sessista, e chi più ne ha più ne metta), la
storiella dell’isolamento per mantenere la propria “verginità”
non regge più. Se ci si può alleare con il demagogo inglese,
onestamente i grillini possono parlare tranquillamente con
qualunque politico cesenate, senza timore che le loro “belle
anime” ne escano insozzate. Tra l’altro, nelle ultime settimane,
il loro leader nazionale ha mostrato aperture al dialogo con il
“nemico”. E allora forse anche a Cesena è ora di uscire dalle
trincee.
Un discorso a parte lo meriterebbero le minoranze rimaste fuori
dal palazzo. Di alcune, come la Lega, i Repubblicani e i neonati
Libdem, ho già accennato e sarà interessante osservare l’evoluzione
che avranno. Altre, come la variegata galassia posizionata a
sinistra del Pd, sono in mezzo al guado, ma a volte dopo il
temporale spunta l’arcobaleno. Forse ci sarà occasione per
riparlarne su queste pagine.

Cesena

Chi e quali sono le opposizioni?

*Giornalista del Corriere Romagna
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di Davide Buratti

La tornata elettorale si è chiusa
senza grosse sorprese, almeno
dal punto di vista dei risultati.
Adesso gli amministratori
confermati o quelli nuovi devo-
no mandare segnali forti.
Non possono limitarsi al com-
pitino.
Il momento sociale ed eco-
nomico richiede scelte strate-
giche.
Innanzitutto i nostri sindaci
devono avere la capacità di

andare oltre i confini comunali. Sanità e trasporti hanno
inaugurato una politica di area vasta (leggesi visione
romagnola).
A prescindere dal tipo di risposte (soprattutto per la sanità
c'è l'impressione di essere ancora in mezzo al guado e c'è
ancora il rischio palude), la strada imboccata è quella giusta.
In questa direzione ci si dovrebbe muovere anche per altri
temi, quelli in attesa di risposte il più urgenti possibile sono:
cultura, welfare, burocrazia e fiere.
Questo perché bisogna partire dal presupposto che se la
Romagna vorrà essere competitiva dovrà ragionare in ambito
di area vasta. Per lo meno per i settori
più importanti i confini comunali non
sono più sufficienti. E lo saranno sempre
meno in futuro. E' però un argomento
da maneggiare con cura. Non ci può
essere un assopigliatutto. L'emergere di
volontà egemoni metterebbe in posizione
di difesa gli altri protagonisti e diffi-
cilmente si arriverebbe ad un accordo. Partendo dal
consolidamento dell'esistente, la strada da seguire dovrebbe
essere quella battuta dalla sanità che ha garantito una
spalmatura romagnola delle varie specialità. Ad esempio,
il trauma center è a Cesena e Cardiochirurgia a Forlì. In
questo modo si evitano inutili e costose sovrapposizioni e
si può lavorare per migliorare anche qualitativamente ogni
piccolo servizio.
Poi ogni ospedale deve avere reparti e servizi di base:
Chirurgia, Oculistica, Pronto soccorso, ecc.
Ecco, lo stesso ragionamento deve valere anche per tutti
gli altri settori.
In passato non è stato così, in particolare per le fiere e
quando sembrava che l'accordo fosse a portata di mano
tutto è saltato.
La specificità territoriale va garantita e tutelata, invece non
può essere l'elemento determinante per la scelta dei manager.
In questo caso vanno premiate le professionalità.
Fra gli argomenti da discutere in ambito di area vasta c'è
senza dubbio la burocrazia. Ormai è noto a tutti che è uno
degli elementi di freno allo sviluppo. A quella “palude”
della quale si parla con sempre maggiore frequenza serve
dare una risposta che, però, non dovrebbe essere limitata
al singolo comune. Sarebbe necessario un ambito il più
vasto possibile, ma quanto meno territoriale. In questo,
invece, dal cesenate arriva una risposta che pare inadeguata.
E' stata fatta la scelta di creare una doppia unione comunale

rispettando i confini compresi nei due distretti socio sanitari.
Per certi versi la valutazione può essere comprensibile, ma
non in misura tale da ritenere che la scelta sia stata quella
giusta. Soprattutto nel momento in cui è sparita (o sta per
essere cancellata) la Provincia e la mediazione che la stessa
può esercitare.
Un ambito di intervento il più vasto possibile è necessario
per fare sistema, ma anche per decidere regole che, poi,
dovranno essere recepite da una platea importante. Questo
anche per evitare che un imprenditore o un progettista debba
resettare il proprio lavoro ogni volta che sia chiamato a
lavorare in un Comune diverso da quello precedente.
Ma una visione di area vasta è di fondamentale importanza
anche per la programmazione. Serve una strategia condivisa
fra le città romagnole per rafforzare le singole vocazioni e
organizzare sulla scala di un'unica realtà integrata i temi
dello sviluppo per i nostri territori.
Ha ragione da vendere Giuliano Zignani, segretario Uil di
Cesena, quando dice (l'intervento è contenuto nella relazione
che ha fatto in apertura del congresso della Uil cesenate):
“Oggi ci troviamo nella situazione di un territorio che guarda
al turismo come uno dei settori trainanti l'economia del
nostro comprensorio senza avere un sistema aeroportuale
o collegamenti strutturati che colleghino la costa all'entroterra

in grado di dare slancio a questo settore
così come a quello della logistica e dello
scalo merci”.
Nelle valutazioni bisogna partire dal
presupposto che ognuna delle realtà della
Romagna ha una sua vocazione che si
valorizzano stando insieme. Ha ragione
chi sostiene che unendosi, queste realtà,

formerebbero un organismo in grado anche di reggere la
forza d'urto della riorganizzazione istituzionale e della
creazione della nuova area metropolitana di Bologna. Nello
stesso tempo va condiviso il pensiero di chi ritiene che
procedendo in ordine sparso rischiamo che le nostre
peculiarità e le nostre vocazioni vengano soffocate e non
siano in grado di esprimere le proprie potenzialità con
ricadute gravissime su tutto il sistema produttivo.
Questo anche e soprattutto perché soffriamo di un grave
problema strutturale: le dimensioni aziendali. Gli studi
dimostrano che la produttività delle imprese europee con
più di 250 addetti è superiore di oltre il 30 per cento rispetto
alla produttività media di imprese con meno di 20 dipendenti.
Questo non vuol dire che si debba passare dalle fusioni, ma
è necessario fare sistema. Lavorare su raggruppamenti di
piccole e medie imprese che uniscano la forze per muoversi
in alcuni campi. Ad esempio: ricerca sulla innovazione dei
prodotti, sviluppo tecnologico, studio dei mercati,
promozione dei propri prodotti nei mercati globali.
Va da sè che questo è ambito nel quale devono svolgere un
ruolo importante le associazioni di categoria. Ma devono
spendersi anche Camera di Commercio e fondazioni bancarie.
Anche le amministrazioni comunali poi devono ritagliarsi
un ruolo di primo piano. In primo luogo spendendosi per
la creazione di un'area vasta che poi favorisca e agevoli il
percorso delle aziende che vogliono impegnarsi in questo
senso.

Visione Romagna. Non grette autoreferenzialità
Cesena

Un ambito di intervento
 il più vasto possibile è

necessario per fare
sistema
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di Stefano Bernacci*

Nel Confartigianato day dell'11
giugno scorso, Confartigianato
Cesena, di fronte  a una platea
di oltre 200 intervenuti fra cui
numerosi amministratori, ha
messo al centro della rifles-
sione il tema della rivoluzione
digitale in impresa con fablab,
smart cities e nuovi scenari
tecnologici, svolta epocale con-
siderata come sfida del ter-
ritorio, ripartendo da un diver-
so approccio al rapporto tra

scuola, università e imprese e da un sistema dell'istruzione
più rispondente alle esigenze del mondo del lavoro.
La sfida proposta al sistema territoriale è di innestare un
nuovo cammino di sviluppo e legare a questo la riduzione
del grave squilibrio generazionale sul lavoro, partendo dal
fatto che i dati sulla disoccupazione giovanile sono sempre
più drammatici.
Il quadro di riferimento resta penalizzante: i giovani italiani
purtroppo continuano ad essere mal orientati e ciò penalizza
l'impresa e il settore artigiano, ovvero quel comparto del
manifatturiero e dei ser-
vizi che più mette in valo-
re le prerogative della per-
sona. Nei nuovi scenari
dello sviluppo il digitale
sta mutando il modo di
produrre con un forte
impatto sulle imprese e
sulle persone.
Q u e s t o  c a m b i o  d i
paradigma promuove lo
spazio per un neo arti-
gianato tecnologico (che
abbiamo definito Arti-
geniale) che punta sulla
integrazione tra nuove
tecnologie e scoperte scientifiche, valorizza la progettazione
condivisa e percorre la strada della produzione personalizzata.
Il punto cruciale è però questo: senza connettere l'ultimo
miglio, nessuna tecnologia smart potrà funzionare. Ecco
allora che questo spazio è prerogativa delle piccole imprese
artigiane. Chi meglio di loro possono tradurre in opera i
nuovi ritrovati digitali? Le imprese artigiane e le piccole
imprese possono svolgere un ruolo fondamentale
nell'innovazione del territorio e dell'economia utilizzando
la tecnologia per rispondere ai bisogni della comunità. Ben
vengano reti telematiche ad alta velocità e disponibili su
tutto il territorio o la digitalizzazione della pubblica
amministrazione per la semplificazione dei rapporti con
cittadini ed imprese. Ma preliminare rispetto a questo deve
essere la riflessione sul modello di sviluppo delle città,
prima ancora della loro informatizzazione, con la
consapevolezza - ribadiamo - che senza connettere l'ultimo
miglio nessuna tecnologia smart potrà funzionare.
Per farlo, occorre coinvolgere le imprese in una pluralità
di settori come l'edilizia, l'impiantistica, l'energia, la mobilità,
la cultura ed i servizi socio-assistenziali, solo per citarne
alcuni, per implementare le soluzioni che la tecnologia
offre. Per questo Confartigianato ha posto il tema delle

smart cities fra quelli decisivi della propria agenda di
accompagnamento al  mercato delle imprese.
Al Confartigianato day abbiamo presentato l'esperienza
maturata in questo settore e declinato attraverso l'intervento
del nostro responsabile nazionale i driver che muovono la
nostra azione.
Uno studio effettuato circa un anno fa ha evidenziato come
in 124 comuni oggetto della ricerca le imprese artigiane
attive nei settori associati alle smart cities siano ben 335.390.
Soltanto nel Cesenate le imprese artigiane per l'offerta di
servizi per le “città intelligenti” erano 2563 con 6456 addetti
e con il 14,9% di imprese nate negli ultimi tre anni.I dati
dell'evoluzione del mercato e delle possibilità di costruire
comunità dove lo sviluppo si coniuga con la qualità della
vita - ecco, tradotto, il senso dell'espressione smart city -
ci spingono dunque a lavorare con maggiore intensità in
questa direzione. Il territorio dispone di interi settori che
si muovono su logiche innovative e che possono coniugare
opportunità di crescita economica, intervenendo
sull'occupazione giovanile di alta preparazione scolastica,
con la qualità della vita delle nostre comunità.
Si pone anche, in questo contesto, una questione a cui in
passato si è data una soluzione che oggi può essere rivista.

Le nostre imprese sono
state spostate in periferia
da una politica urbanistica,
da noi condivisa in quella
fase, che relegava la pro-
duzione ai margine dei
centri urbani. Oggi le nuove
produzioni, il movimento
dei makers che utilizzano
tecnologie digitali, pongono
il tema della collocazione
di una parte del manifat-
turiero e dell'artigianalità
in luoghi centrali della città.
Di fronte alla progressiva
perdita di attrattività dei

nostri centri urbani le botteghe artigiane possono dunque
dare, attraverso la rinascita della manifattura urbana, un
nuovo contributo alla forma architettonica ed
all'organizzazione sociale delle nostre città. Per favorire il
processo innovativo verso la costruzione della smart city
gioca un ruolo importante la cosidetta "innovazione sociale"
che sta nel valore della comunità territoriale come milieu
per costruire l'innovazione. Si tratta di un modello di
innovazione costituito da reti informali fra le imprese da
un lato e fra gli altri attori territoriali, istituzionali e non
dall'altro. La rete di connessioni innervate nel territorio
diventa così una piattaforma strategica per produrre
innovazione, competitività, benessere e sviluppo. Attraverso
progetti di comunità aperti ed inclusivi si può contribuire
a creare le condizioni per una maggiore competizione del
nostro territorio.
Alla politica ed alle istituzioni Confartigianato chiede di
avere una visione moderna ed adeguata rispetto alle
dinamiche dell'economia e di riflettere sugli obiettivi, sulle
vocazioni strategiche delle città e sulle priorità d'intervento.
Per costruire le città intelligenti servono una politica e un
sistema territoriale intelligenti.

Smart cities per la crescita del territorio

*Segretario Confartigianato cesenate
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di Alessandro Naldi*

Una sfida cruciale per il nostro
territorio è quella di innestare
un nuovo percorso di sviluppo
per ovviare al grave squilibrio
generazionale che grava sul-
l'accesso al lavoro.
I dati sulla disoccupazione gio-
vanile sono sempre più dram-
matici e, mentre il dibattito si
concentra su analisi e strumenti
da adottare, molti non si sono
ancora resi conto che è stato
compromesso un modello

economico e sociale il quale rappresentava, e potrebbe
rappresentare ancora, una risposta concreta alla domanda
di buona occupazione dei giovani.
La crescita, nel passato, si è fondata su di una serie di fattori
convergenti: un sistema di istruzione e formazione
professionale di qualità, basato su una rete nazionale
fortemente interconnessa con i territori in crescita produttiva;
un credito di territorio le cui necessità di sviluppo coin-
cidevano con quelle delle imprese;
e istituzioni sollecitate ad accom-
pagnare positivamente l'azione
delle imprese e del lavoro auto-
nomo.
Ma ad un certo punto abbiamo
cominciato a smontare quel
sistema che ci aveva portato fra i
paesi alla testa del mondo. Si è
cominciato ad orientare male -
quindi disorientandoli - i giovani
penalizzando colpevolmente
l'impresa e il settore artigiano
ovvero quel comparto del mani-
fatturiero e dei servizi che più
mette in valore le prerogative della
persona.
Verso i giovani è stata dunque
condotta una cultura dell'orien-
tamento al lavoro distorta, basata
sulla iperformazione staccata dai contesti lavorativi e dalla
responsabilizzazione individuale, vale a dire una formazione
prolungata in un sistema scolastico e universitario spesso
purtroppo autoreferenziale e scarsamente collegato al mondo
del lavoro.
Non diversa come logiche e risultati si è dimostrata gran
parte della formazione professionale con percorsi che si
sono preoccupati più di reperire i finanziamenti e garantire
il funzionamento, che dei contenuti e degli sbocchi lavorativi
per i partecipanti.
Si è dunque perso il senso sociale dell'orientamento che
deve formare competenze concretamente spendibili e ci
siamo illusi di cavarcela sfruttando la crisi demografica e
il flusso migratorio che ha compensato il progressivo dei
lavori tecnici da parte delle nuove generazioni.
Ma l'equilibrio si è rotto da tempo e ora dobbiamo cambiare
modello e approccio se vogliamo evitare il peggio.
Come fare?
Secondo Confartigianato per attenuare il gap lavorativo che
grava sui giovani la principale opportunità è offerta dalla
fascia dei lavori a domanda diffusa, dei servizi universali,

delle tecnologie personalizzate, dei settori a minor impegno
di capitale e maggiore intensità di lavoro.
Opportunità disperse anche a causa di un modello sociale
che porta famiglie e studenti a considerare con diffidenza
questa tipologia di lavoro e di un sistema scolastico che
non pone l'istruzione tecnica su di un piano di parità con
gli altri indirizzi liceali.
Risultato: emerge nella percezione dei giovani un profilo
di lavoro artigiano inattuale rispetto alle tendenze e
soprattutto “starato” rispetto alle attese lavorative dei giovani.
La crisi degli istituti tecnici a fronte della crescente li-
cealizzazione dei percorsi non aiuta a diffondere un immagine
realistica dell'evoluzione del lavoro nel mutato scenario
economico.
Dall'altra parte la crescente complessità dei mercati e la
crisi che le attività autonome stanno attraversando (anche
a causa della mancanza di attenzioni da parte della politica)
hanno eroso un capitale di cultura e tradizione che è stato
motore del grande processo di crescita del passato ed i
giovani sembrano lontanissimi dal poterlo riattivare.
Questo pone in ancora maggiore evidenza un problema di

ricambio generazionale e di spinta
verso attività che potrebbero rap-
presentare un volano per il nostro
modello di sviluppo.
Per tutte queste ragioni Confarti-
gianato sta rendendo il suo impegno
e la sua progettualità su questi temi
sempre più articolati e incisivi.
Abbiamo presentato nell'ambito del
programma sulla garanzia giovani
un portale finalizzato all'orientamento
di ragazzi e famiglie dal titolo
“Valorizzati” attorno a cui realiz-
zeremo iniziative di coinvolgimento
delle scuole e delle imprese.
Intensificheremo l'attività del nostro
“Campus d'impresa” per promuovere
una moderna cultura del lavoro,
dell'impresa e dell'innovazione in
campo produttivo, gestionale e

finanziario. Proseguiremo con l'esperienza positiva del
progetto “Bottega-Scuola” allargando la platea dei ragazzi
coinvolti e stringendo nuove collaborazioni con le scuole
anche attraverso un più efficace utilizzo dello strumento
dell'alternanza scuola-lavoro.
Il nostro obiettivo è quello di promuovere un progetto di
comunità attraverso il più ampio coinvolgimento degli attori
pubblici e privati del territorio poiché se non allarghiamo
il perimetro dei protagonisti le iniziative, anche le migliori,
rischiano di rimanere un esercizio di testimonianza con
limitate possibilità di incidere realmente sulle dinamiche.
Il messaggio che vogliamo lanciare, per il territorio e per
i nostri giovani, è chiaro e fiducioso: l'artigianato è un
grande patrimonio del Paese, non solo del passato ma
sopratutto del futuro.
È proprio l'impresa artigiana con le sue peculiarità
(flessibilità, innovazione creatrice, attenzione alla qualità,
predisposizione di lavorare in reti formali ed informali) ad
avere le maggiori possibilità di sviluppo e di lavoro per i
giovani anche nelle nuove frontiere digitali dello sviluppo.

Imprese artigiane digitali e il lavoro dei giovani

*Presidente Confatigianato Federimpresa Cesena
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Non è fantascienza e neppure
futuro prossimo, ma presente
tecnologico già in essere e più
esteso di quello che si possa
pensare, lo scenario avveni-
ristico che ha fatto da sfondo
al Confartigianato day tenutosi
l'11 giugno, in cui ci si è potuti
rendere conto dell'alta quota a
cui si libra l'artigianato
territoriale, pur dopo sette anni
di crisi.
"Si ricomincia dalla rivo-

luzione artigeniale" è stato il titolo della serata annuale
promossa da Confartigianato cesenate per le imprese e che
da anni si connota come cantiere di progettualità per il
rilancio dello sviluppo, con suggestioni e percorsi vissuti
in prima persona e suggeriti consapevolmente ai partner
dello sviluppo, amministratori compresi, per rafforzare il
sistema territoriale: dove artigeniale è neologismo caro alla
nostra organizzazione
riferito espressamente al
neoartigianato tecnologi-
co che non è affatto setto-
re di nicchia come inge-
nuamente si ritiene, ma
realtà ormai capillar-
mente presente in senso
trasversale nei vari settori
produttivi anche del no-
stro territorio, specifi-
camente nell'artigianato.
Che al convegno abbia
fatto da sfondo un ospite
speciale mai visto prima
- una ultramoderna
stampante 3D che ha
prodotto esemplarmente
braccialetti e un cubo
personalizzato con la A
di Confartigianato - non
è solo un segno dei tempi,
ma una fotografia veri-
tiera di ciò che è in atto, come si è evinto seguendo le ope-
razioni creative un gruppo di studenti dell'Iti Pascal dove
è stato reso operativo Il Fab Lab Romagna (di cui Con-
fartigianato Cesena è partner) e di cui ha parlato il coor-
dinatore, il professor Andrea Vaccari; ascoltando inoltre
l'esperienza presentata dal segretario Confartigianato Varese
sul modello di fab lab realizzato dalla nostra consorella;
lasciandosi guidare quindi dal responsabile Innovazione
Confartigianato nazionale Paolo Manfredi che ha illustrato
un'ampia gamma di esperienze diffuse di neoartigianato
tecnologico non più di nicchia di cui Confartigianato è
alimentatrice in progettualità.
Insomma: Artigeniale è già in essere e lo è anche a Cesena,
dove gli artigiani sono molto più avanti di quello che si
ritenga.
 Il fab lab (dall'inglese fabrication laboratory), officina che

offre servizi personalizzati di fabbricazione digitale, è una
realtà tangibile già per varie imprese e Confartigianato
aderendo al progetto dell'istituto tecnico Pascal e quindi
interagendo proficuamente col mondo della scuola, intende
rendersi promotrice di innovazione per affiancare le imprese
su questa nuova partita dello sviluppo.
Il Tre D Store che aprirà a Cesena a settembre, nel centro
della città, è stato presentato da Nicola Pippi, 34 anni, uno
degli artigiani artigeniali testimonial.
Sarà un punto di contatto tra la tecnologia 3 D e i clienti
cittadini e si produrrà con questa tecnologia ciò che richiederà
la committenza fornendo anche pacchetti formativi per chi
intende entrare nell'orbita del 3D. Un altro giovane
imprenditore cesenate, Matteo Bacchi, ha raccontato la sua
impresa artigeniale senza sede fissa (ciascuno lavora da
casa interconnesso agli altri) in cui cinque soci e sette
collaboratori redigono manuali di funzionamento di
macchinari.
Al Confartigianato day, prima di intervenire per raccontare
la sua storia professionale, operando al cellulare ha avuto

il tempo di dare il via
libera a tre manuali
appena ultimati su im-
pianto di produzione
di lana di vetro in Tur-
chia, portantina auto-
matica, trattori agri-
coli.
Alex Mancini della
rete d'impresa me-
talmeccanica Coneng,
completando il trittico
di best practises im-
prenditoriali che sca-
turiscono dal basso
dove si fa sviluppo,
ha presentato un'app
per eliminare il car-
taceo presentata da
una rete d'impresa ce-
senate alla fiera nazio-
nale della metalmec-
canica a Parma, il

Mecspe, incentrata su innovazione e sviluppo.
Per gli amministratori presenti, di diversi Comuni, una
serata inedita ad alto tasso formativo con una organizzazione
che non li ha messi alle strette parlando di Imu o burocrazia
e che ancora una volta ha messo a disposizione del territorio
le best practises d'impresa e propone un nuovo modello di
sviluppo per creare occupazione che valorizzi la risorsa
digitale che, come ha detto Manfredi, accorcia i tempi e
riduce i costi.
Chiedendo al partner pubblico non di produrre sviluppo
perché non è il suo mestiere, ma di facilitare che venga
prodotto dalle imprese, con gli interventi più indicati, di cui
Confartigianato parlerà in Essere In Impresa day, l'iniziativa
settembrina con cui ogni anno coinvolge simultaneamente
sindaci e amministrazioni di tutti e 15 i Comuni cesenati.

Fab lab, realtà in atto nelle imprese artigiane

*Presidente Confartigianato Federimpresa
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Il congresso della UIL. Sanità, Patto e cultura laica
Cesena

La Uil è un importante sindacato, specie nella nostra realtà
territoriale. Di recente se ne è svolto il congresso, a Cesena.
Ampia la relazione del segretario Zignani.  Ne raccogliamo
alcuni stimoli.  A proposito della Azienda unica, romagnola,
della sanità; della proposta di un patto sociale e per lo
sviluppo .  A proposito del richiamo alla cultura laica e
democratica e alla tradizione repubblicana,  che sono alle
origini della Uil cesenate. Partiamo da qui.  La Uil è parte
del più vasto radicamento sociale che da quelle ha preso
forma in Romagna e a Cesena. In tempi di forte
ideologizzazione e politicizzazione e di forte presenza dei
repubblicani. Il Pri, motore primario di quel radicamento
politico e sociale, che si trasmetteva attraverso l’azione
nelle istituzioni, la compenetrazione nelle forze sociali ed
economiche, con proprie e collaterali organizzazioni
cooperative e, appunto, anche sindacali, come la Uil.
“Collateralismo” non è una parola sporca (soprattutto in
assonanza con quei tempi). Anche in passato era proforma
negarlo con una supposta “autonomia” dai partiti, che in
realtà non era affatto così manifesta come la si voleva far
sembrare. Di certo non significava stretta dipendenza (quella
maggiore era di certo, per conformazione, nell’ambito
comunista, seppur anche lì si stagliavano tal volta le
“autonomie” dei Di Vittorio o dei Lama). Basti dire che se
si guarda la formazione dei gruppi dirigenti che si sono
susseguiti si constaterà la forte influenza della politica di
riferimento. Orme e tracce non ancora disperse. Oggi,
indubbiamente, è tutto diverso. Vale per tutti. Perfino per
le forze politiche, che non sono più i partiti di una volta.
Vale per le forze sociali ed economiche. È mutata anche
l’influenza di quelle. Non è escluso che ne avessero di più
in quei tempi trascorsi piuttosto che negli attuali. Ne fa
testo il dibattito sui corpi intermedi sociali ed economici e
sulla loro forza di farsi ascoltare e di incidere. Non meno
che della loro capacità di ammodernarsi. Un guizzo di
rilievo, assonante con la propria cultura, la Uil l’ha avuto
con “il Sindacato dei cittadini”. Una buona intuizione.
L’assegnarsi una rappresentanza di interessi più vasta e non
solo quella strettamente ancorata al lavoro dipendente.
Anche di chi il lavoro non ce l’ha, e lo cerca. E un’azione
come sindacato dei cittadini, è anche un orizzonte di apertura
culturale, di rinnovato e nuovo impegno sociale. È coerente
con una simile visione dell’impegno sindacale la battaglia
della Uil di Cesena per un Patto sociale per lo sviluppo.
Coinvolgere le istituzioni, le forze attive economico-sociali
del territorio per valutare insieme le situazioni e delineare
un comune progetto di azioni per fronteggiarle al meglio.
Ognuno per la sua parte,  in un disegno condiviso. Una
buona proposta.
Che non è il solito “tavolo” o la “concertazione” (coniugati
in sindacalese).  Ma forme efficaci di più responsabile e
rinnovata partecipazione e di coinvolgimento attivo nelle
politiche territoriali. Una proposta, non solo “progetto di
comunità”, ma anche estensibile e collocata nell’ambito  di
area vasta romagnola, dal quale non si può più prescindere
a proposito delle maggiori questioni che attengono  al nostro
sviluppo. Nei diversi campi. Non ultimo la sanità. Sull’Asl
unica romagnola la Uil cesenate è stata anch’essa di gran
impegno per volerla. Ma deve, purtroppo, rimarcarne il

pessimo inizio. Per responsabilità della politica: della Regione
e delle istituzioni locali, soprattutto. Ora, però, fatto il
congresso, posizionato il suo impegno e la sua linea di
azione, la Uil non può non valutare il contesto con cui
impatta e con il quale impattano le sue stesse proposte e
sollecitazioni. Già durante il suo stesso congresso la Uil ha
potuto ascoltare che da fondamentali interlocutori delle sue
proposte c’è esplicito diniego e scarsa particolare attenzione.
Da parte di altre forze sindacali. Il Sindaco ha affermato,
anche esplicitamente, che per lui tradurre il Patto significava
fare quello  che avrebbe fatto di lì a poco in Comune in una
riunione che definiva il bilancio con “equità ed equilibrio”.
 Un congresso della Uil, pertanto, comunque rilevante.
Anche per ciò che ha reso chiaro e di cui la Uil dovrà
prendere atto per  determinarsi in conseguenza. La Uil – si
può trarre da questo congresso -  è forza che può innervare,
per la sua parte, la cultura laica e democratica in cui affonda
le sue radici.  Affermandosi,  di per sé stessa e anche in
quanto “sindacato dei cittadini”, come un valido strumento
che trasfonde quella cultura, nella vita sociale, economica,
civile, della nostra realtà. Ben lungi, per fortuna, dalla
contraddittoria impostazione di chi, pur dichiarandosi di
cultura laica e democratica, ha confuso lo strumento (politico)
con il fine. Questi  ultimi con la cultura laica ci stanno come
i cavoli a merenda. Sulla sanità e l’Asl romagnola la Uil ha
piena consapevolezza di quanto sia necessario un lavoro ed
un dibattito, inevitabilmente non privi di contrasto e di
polemica, affinché si “cambi verso” rispetto al modo con
il quale una buona idea e riforma è decollata, e  procede,
nel peggiore dei modi. Se e come intraprenderà questa
battaglia è quanto si vedrà fin dai prossimi giorni. Per quanto
riguarda il Patto c’è solo da dover constatare che altre forze,
anche sindacali, non hanno certo uguale convinzione e
spinta. Se si escludono quelle, come in specie la
Confartigianato che parlano, con contenuti rimarchevoli, di
“progetti di comunità”. Ma soprattutto c’è da dover constatare
che l’istituzione locale (che dovrebbe essere il principale
motore che spinge la realizzazione di quel Patto sociale per
la crescita e lo sviluppo) si tiene distante  (se non addirittura
in contrasto) ed autoreferenziale. In questa condizione
perseguire a parlare di  quel Patto rimane un esercizio
meramente intellettuale. L’atto politico vero, consono a una
forza sociale importante come la Uil, è – sarebbe -  la
denuncia delle ragioni e delle non volontà che vanificano
quella proposta. Alla Uil non interessa fare la parte di chi
“abbaia alla luna”. C’è da attendere, quindi,  che di fronte
alla determinazione della proposta, ci sia la chiara denuncia
delle motivazioni e delle determinazioni che la impediscono.
Nel suo complesso, quel congresso, se non si ferma al giorno
in cui si è concluso, è sicuramente un segmento attivo in
un dibattito locale che purtroppo langue. È piacevole
constatazione, a proposito della Uil, quella di una autonomia,
politica e sindacale, da tempo vieppiù affermatasi senza
nemmeno più l’ombra di antichi “collateralismi”. Seppur
si deve stare attenti, nelle trasformate e nuove situazioni,
alle sirene e alle pressioni di un certo potere, di un certo
modo di intendere il potere. Disinvolto nel cercare di ottenere
forze prone o ad esso  collaterali.

* * *

*



 Non rinserrarsi nel mugugno

elettorale. Una sorta di consenso bulgaro (d’antan), cioè fatto di
paura e convenienze, che bloccherebbe il ricambio democratico.
Ora, se non si vuol ricorrere a una spiegazione antropologica
della sudditanza cesenate al centrosinistra (una sorta di schiavismo
politico congenito?), è chiaro che una tesi del genere è facilmente
smentita dai fatti in tutta Italia. Molte roccheforti rosse - molto
più forti e molto più rosse di Cesena - sono crollate rapidamente
o conoscono da tempo continue alternanze di potere.
Dunque, nonostante il risultato, l’alternativa è possibile a Cesena
come ormai ovunque in Italia. E la mancanza di voti non può
essere scaricata sugli elettori.
Ma se il cosiddetto regime è una tigre di carta, anche da parte
dei cittadini cesenati deve nascere una presa di coscienza sulla
necessità di non rinserrarsi nel semplice mugugno. Perdipiù
spesso anonimo (un problema che si tocca con mano nelle rubriche
delle lettere dei giornali locali). La critica, anche aspra, è il sale
della democrazia.
E il coraggio civico è necessario a far crescere il protagonismo
dei cittadini oltre le consunte barriere partitiche. Da anni tutti
concordiamo con l’immagine di una società civile ricca di energie
bisognose di esprimersi sulla scena politica. E’ ora di farsi avanti.
Partecipazione e trasparenza sono gli slogan che campeggiano
sulle bandiere di molti partiti e movimenti. E’ bene che i cesenati
li prendano in parola.
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“La società era quella che era,
immutabile, nelle sue strutture
gerarchiche di classe; il popolo
doveva accettare la sua condi-
zione, sottomettersi benevolmente
all’autorità e vivere in armonia
con i suoi padroni, ai quali era
affidato il compito di educarlo
moralmente e di sollevarlo dalla
miseria con opere di carità e di
assistenza” (Emilio Gentile, Le
origini dell’Italia contemporanea).
Siamo agli inizi del ‘900, quella
appena riportata era la visione del
cattolicesimo conservatore, restio
ad accettare i profondi cam-

biamenti che l’industrializzazione stava apportando alla società
italiana, in termini di accresciuta consapevolezza sociale, autonomia
economica, presenza politica. Visione dominante del cattolicesimo
di allora, sebbene piccole élites ne iniziavano a contrastare
efficacemente i presupposti, creando i futuri modelli, dai quali
scaturiranno poi leader, statisti e formule vincenti di governo.
Le recenti amministrative sembrano aver riportato a Cesena le
lancette del tempo a quello scorcio di inizio ‘900, dove il gruppo
di potere dominante, non oso parlare di partito per rispetto nei
suoi confronti, è nuovamente riuscito a proporsi come portatore
delle èlites del cambiamento, per poi riaffermarsi subito dopo
quale paternalistico continuatore di sé stesso: il popolo deve
accettare la sua condizione, sottomettersi benevolmente all’autorità
e vivere in armonia con i suoi padroni. E’ l’arroganza antica di
chi pretende di sapere cosa sia bene per gli altri, di come gestirlo
sia nei modi che nelle quantità. Un’arte sapientemente curata e
migliorata nei decenni di potere, “scavidando” con non minor
cura i vincoli legislativi, siano essi di bilancio, sia di trasparenza,
anzi facendo in modo che questi diventino magari fattori di
encomio.
Poco male se il mercato subisce incursioni quotidiane da parte
del settore pubblico, che la semplificazione amministrativa sia
appannaggio più di formule che di sostanza, che un nuovo modello
di welfare sia già una necessità incontestabile, che lo sviluppo
economico e sociale imponga di uscire da desueti riti e formalismi

Arroganza di potere. Borghesia batti un colpo

L’inattesa pioggia di voti per il
Pd di Matteo Renzi ha indub-
biamente favorito anche la vittoria
elettorale di Paolo Lucchi e del
centrosinistra alle elezioni comu-
nali di Cesena. Un successo ben
più ampio di quello atteso anche
sulla base di un sondaggio interno
che dava i democratici cesenati
sufficientemente oltre il 50%.
L’opposizione, comprensibil-
mente, ha accusato il colpo. La
coalizione di centrodestra, seppure
allestita con estremo ritardo a
ridosso del voto, si era presentata

sufficientemente compatta e con le carte in regola per porsi come
solida alternativa. I grillini puntavano con buone ragioni a
costringere il Pd a uno storico ballottaggio (e l’esperienza di
Livorno, dopo quella di Parma,  ha dimostrato che a quel punto
tutto può succedere). Il largo margine di Lucchi ha gelato tutte
le ambizioni. Ma, a quanto emerge dalle prime analisi del dopo-
voto, non ha impartito la ‘lezione’. Nel senso, invece di interrogarsi
sulle carenze della proposta politica, le minoranze (specie quella
di centrodestra) hanno arzigogolato ragionamenti difensivi (o
peggio, autoassolutori) sul ‘peso’ del regime di sinistra sul risultato *Giornalista del Resto del Carlino Cesena

di facciata. Il mantra rimane che occorre “sottomettersi
benevolmente all’autorità e vivere in armonia con i suoi padroni”.
L’azione del governo locale di oggi lascia da parte le formule
scientifiche del passato, le attenzioni, opera direttamente senza
timori, forte di un potere di investitura diretta, che travalica il
significato stesso del voto, tanto è questa azione paragonabile a
quella del Principe. Dispotica a tratti, personalistica sempre,
umorale e vendicativa ancor più. Ecco che il panorama degli
incarichi si popola di personaggi, la cui principale caratteristica
è l’appartenenza incondizionata al Principe, al suo volere, persi
per strada i criteri di selezione per competenza e titoli, qualità
che non sempre insistono nei gruppi di potere, specie se ridotti.
Tuttavia anche un Principe ha necessità di raccogliere consenso,
per questo la sua azione è sempre tesa al mantenimento delle
“opere di carità e di assistenza”, specie in momenti di grande
crisi come quelli attuali, creando in continuazione occasioni,
siano esse cooperative di servizi, sociali, partecipate e via
discorrendo.
In tutto questo contesto rimane però assente un settore non
trascurabile, quello che grazie al suo contributo permette il
sostentamento della gestione sociale, il mondo dell’impresa, con
associata la finanza. Lo stesso a cui compete il primario compito
di redistribuzione del reddito tramite la forma lavoro, vero e
insostituibile strumento della realizzazione democratica. Dove
sono gli imprenditori allora, siano essi singoli o in associazione?
Sinora sembra abbia prevalso tra di essi la scelta di  “vivere in
armonia con i suoi padroni”, ovvero di accontentarsi di qualche
opportunità, anziché costruire un comune e forte sistema di
rilancio, grazie al quale dare futuro alla società di tutti e non di
pochi.
A parte qualche timido segnale di qualche associazione di
imprenditori, il resto è sperduto nel mare del conformismo, quello
stesso venuto molto utile quando di trattava di fare affari tra
pubblico e privato, di poca efficacia oggi, quando gli affari si
debbono fare guardando oltre i confini, in quell’estero dove la
concorrenza non la si combatte con l’appartenenza ma con la
competenza, questa valutata non da “amici” ma da veri clienti.
Al mondo imprenditoriale il messaggio “batti un colpo se ci
sei!”. Sì, perché il grande rischio di oggi è che mentre la Terza
Rivoluzione Industriale è in corso, a Cesena stiamo tornando
agli albori della prima.

di Franco Pedrelli

Cesena

di Emanuele Chesi*
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Cesena

Le elezioni "ungono" e basta?
* * *

Almeno qui, in Energie Nuove, una qualche valutazione sul
voto del 25 maggio scorso, europeo ed amministrativo, ha
trovato modo di esserci. Con più e differenti voci. Di solito
si dava parecchia attenzione al risultato elettorale. Sicuramente
a Cesena. Da parte di tutte le forze politiche. Nelle stampa.
Se ne facevano esami  approfonditi. Per meglio comprendere
gli indirizzi manifestati col voto dai cittadini. Per meglio
rendere la rappresentanza politica. Così da meglio rendere sia
l’azione di chi era chiamato a responsabilità di governo, non
meno di quella di coloro che si sarebbero opposti. Oggi non
è più così. L’esame del voto pare sia stato semplicemente
liquidato. Di certo intorno alla politica vive un sentimento di
sfiducia notevole. Ed essa non è priva di una mediocrità
sconosciuta in passato. In più, grazie anche ai nuovi sistemi
elettorali si tende, e si trova convenienza, a semplificare (anche
troppo). Chi ha perso adduce alibi di ogni sorta. Chi ha vinto,
ha vinto e basta, lui e il suo programma. Più semplice di così!
Come a una sorta di referendum. Mi piace quello e condivido
in toto il suo programma. Una parte vince, le altre perdono.
E, alla resa dei numeri, è senz’altro così. La politica, tuttavia,
è (dovrebbe essere) un tantinello più complessa, meno
semplicistica. Volendola considerare seriamente, per come
meriterebbe. Pur nello schema a cui riducono i sistemi elettorali
ed i numeri, non devono essere trascurati i molteplici fattori,
non uno soltanto, che influiscono nel voto dei cittadini.
Dall’influenza del concomitante voto europeo, alle molteplici
varianti di scelta ed emotive che in esso hanno influito. Senza
considerare una moltitudine di mal di pancia e di istintivi vaffa,
coniugati in una miriade di varianti di circoscritti personalismi.
Ci sono anche opzioni di tipo politico dettate dalle
interpretazioni delle forze in campo, dei candidati, delle scelte
del “male minore”, delle scelte “ad personam” (sia contro, sia
a favore), sui moltissimi candidati in campo e nelle varie liste.
 Dire, senza azzardare un minimo di riflessione ed
approfondimento, che tutto è chiaro e secco, come un
referendum tranchant (quello e non altro; quel programma
intero e non altro) è come ritenere le elezioni una sorta di
“unzione” pro o contro. Quanti sono quelli che hanno letto
per intero e dettagliatamente i programmi di ogni lista presente
alle elezioni e che hanno dato un voto per affermare quella
condivisione totale? Nessuno, al massimo pochissimi. Ci si
imbatte più facilmente in chi ha votato a prescindere da quella
totale conoscenza e si è basato semmai su qualche condivisione,
trascurando altre non condivise posizioni della stessa parte;
su chi ha votato per alcuni perfino sperando che su talune cose
si ravvedessero invece che confermarsi; chi ha votato per
candidati promettenti impegni di arricchimento e critici delle
stesse posizioni della loro stessa parte.  Chi ha votato una forza
seppur per appartenenza, ma anche per volere far “girare verso”
a quella. Insomma una varietà notevole. Non possibile da
focalizzarsi dettagliatamente, ma che nega, però - oltre lo
schematismo dei numeri - la riduzione semplicistica della
lettura e della valutazione politiche. Sfogliamo il giornale: ci
imbattiamo nella critica all’Amministrazione comunale che
taluni le rivolgono per una spesa, molto onerosa,  per una
soluzione reputata, motivatamente, sbagliata (Piazza della
Libertà).  Decisa nel prossimo bilancio del Comune. Non
stupisce né che l’Amministrazione abbia quella proposta, né
che altri la critichino. Nulla di nuovo su questo fronte. Stupisce
semmai il modo di stare in questa polemica. Con una sorta di
“sentenza liquidatoria”: il voto recente ha sancito chi sono gli
amministratori, e quello che fanno è quello che hanno deciso
gli elettori  che sia fatto.  Inutile tornarci sopra. Se si estremizza
si può arrivare quasi alla conclusione che da qui alle prossime
elezioni si può fare a meno di discutere. Tutto è stato deciso

e quindi non ne vale la pena. Arrivederci fra cinque anni.
L’estremismo non ci si addice. Ma preoccuparsi un poco per
queste cose ci pare non solo legittimo ma anche doveroso.  In
quella estremizzazione, infatti, sarebbe difficile individuare
una qualche apprezzabile visione sia della dialettica democratica
sia della stessa democrazia. Quindi riteniamo che sia stata una
distorta trasposizione di atteggiamenti che ci ha indotto a queste
considerazioni. Ma aggiungiamo anche un’altra cosa. Un
governo viene eletto sul senso di un suo programma e di una
sua azione politica e non è disdicevole che esso per la qualità
che lo anima, non ultima quella democratica, possa anche
aprirsi a considerazioni più ponderate di quelle della propaganda
elettorale. Che possa assumere valutazioni che tengono conto
delle situazioni, dei mutamenti intervenuti, del contesto
cambiato. Azione e capacità di governo non raramente danno
prova della loro qualità proprio tenendo conto di questo. È
pregevole talvolta aprirsi, anche variare certe posizioni
ravvisandone la necessità e l’opportunità che inducono le nuove
situazioni e le difficoltà in cui ci si trova. Meglio che intestardirsi,
magari su un mal posto orgoglio di posizione. Solo perché una
volta detta una cosa non si accetta di poter ammettere
l’opportunità di un qualche seppur necessario ripensamento.
Suvvia tutt’intorno c’è un mondo in veloce evoluzione e
cambiamento. Potremmo tutti cercare di averne ampia
consapevolezza.  Anche tanti che ritenevano e ritengono di
avere sempre avuto ragione - sia quando affermavano perfino
improbabili verità, sia quando una “svolta” dopo le negavano
( molte “svolte”)  – hanno dovuto darsi e cominciare a darsi
una qualche regolata. “Per cambiare verso” alle cose, che è
oltremodo utile e necessario. Questione che riguarda e dovrebbe
riguardare non una parte, ma tutte le parti. Differenti solo le
misure. Più in generale, ancora, non farebbe un certo bene
tenere conto del manifestarsi dello scorso voto – per dire –
considerando, come fa lucidamente Teodorani in altra pagina,
le differenze, nello stesso giorno, nello stesso luogo, fra voto
europeo e voto locale? Davvero si può ritenere che non vi sia
nulla da riflettere o da ritenere che sia indizio, indicazione di
cose? O che le riflessioni e gli indirizzi che altri leggono dal
voto sono vanificati dal fatto che il voto ha “sancito” e tanto
basta? Mettiamola così: davvero potremmo pensare che la
funzione attiva della cittadinanza cesenate, in termini politici
e di rapporto con le istituzioni, è rimandata alla prossima volta,
quando si voterà di nuovo fra cinque anni? Che dopo le prove
muscolari elettorali, non c’è altro se non la conseguenza “logica
e rigida” di quelle prove? Che chi ha vinto le elezioni e adesso
è governo dell’istituzione cittadina ha solo da stare chiuso ad
espletare nel suo autoreferenziale isolamento la trasposizione
amministrativa dei “precetti” del proprio programma? Che chi
non ha condiviso i vincitori ha solo da leccarsi le proprie ferite
e sgambare in attesa delle prossime elezioni magari sol dedito
al rafforzamento dei bicipiti? Che le forze economiche e sociali,
i cittadini, null’altro hanno da fare e chiedere che essere
guardoni dei prodotti dell’ “unta” autoreferenzialità dei vincitori?
Davvero dobbiamo arrivare a pensare che l’azione di governo
non è affatto un divenire responsabile e capace che affronta le
situazioni e cerca di farlo al meglio e magari con il più ampio
contributo e concorso delle forze vive della nostra realtà?
Davvero dobbiamo essere costretti a pensare che ogni cosa è
data e dobbiamo solo osservarla e poi si vedrà fra cinque anni?
C’è qualcosa di più in ballo di qualche punto programmatico
e anche di qualche seppur buona riflessione sul voto. Che a
taluni, forse, disturba  visto che non ne fanno e ancor meno,
pare, ne tengono un minimo conto. Che, invece, gioverebbe
tanto. Qui c’è da discutere  a fondo, perfino di fondamentali.

*
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di Claudio Cavalli

Sono davanti a questo testo per
Energie Nuove. Lo riscrivo e ri-
cambio senza mai trovarne un
senso, un’efficacia, un qualche
valore interlocutorio.
Certi avvenimenti mi colpiscono
come mine: i sipari strappati dalla
giustizia sull’Expo milanese e sul
Mose di Venezia dicono che pos-
sono essere travolti i confini di
malaffare considerati non su-
perabili.
Mi domando quanto della que-
stione corruzione attraversa queste

terre di Romagna. Il dopo elezioni  in città mi sembra una
fibrillazione per avvicinare le stanze del potere e per il Cesena
in serie A (mi fa piacere, ho giocato al calcio fino a 18 anni, ma
senza diventare tifoso), abbiamo un assessore alla cultura di
grande esperienza sportiva e agricola che non conosceva la
Malatestiana (mi auguro che la conosca presto), abbiamo un'unica
dirigente del Comune per ogni ambito culturale ed educativo e
ora dirige anche la Malatestiana Antica, memoria del mondo.
Abbiamo il sindaco rieletto al primo turno per un secondo mandato,
esperto di macchina amministrativa e di commercio.
Dunque tutto procede gloriosamente nella norma. Mi chiedo dove
sta (starà) in città il cambiamento. Il trascinamento elettorale
operato da Renzi sul Pd, oggi chiaro in tutte le analisi (da Ilvo
Diamanti a tutti gli altri) è bandiera e coperta che si può tirare a
coprire ogni evoluzione operativa. Quelli che nella vittoria del
PD raccolgono un’idea di democrazia ampia e partecipata da
persone con le loro idee e immaginazioni, in una solidarietà nelle
differenze, nella varietà di parole, pensieri e cose, colgono il
bisogno di “societas” e di autenticità e agiscono/agiranno di
conseguenza. In un altro modo invece agiscono/agiranno quelli
che pensano che la vittoria alle elezioni giustifica la semplice
continuità con il passato, praticando il programma (se era un
sommario generico ora sarà interpretato con cose molto concrete,
non so quanto discutibili) e utilizzando i collaudati strumenti
organizzativi, come i partiti, o i gruppi tecnico economici appartati,
i circoli dei poteri reali, i cerchi più o meno magici. D’altra parte
squadra che vince non si cambia. Questa seconda mi sembra la
strada dell’amministrazione cesenate.
Così, riguardo all’articolo per Energie nuove, continuo a sentirmi
fuori posto. Avrei cose da dire ai genitori che conosco (e dopo 5
anni sono diventati veramente molti, qualche migliaio solo quelli
di Cesena), potrei  scrivere qualcosa agli insegnanti. Ma sulla
Malatestiana ho già detto negli incontri pubblici e scritto (nel
documento quellidisantalucia) il mio pensiero. Ci sono due detti
milanesi che, a me romagnolo di nascita, sono piaciuti subito,
oltre 40 anni fa, quando entrai nella vita di quella città. Li scrivo
in dialetto milanese: ofelé, fa el to’ mesté  che tradotto letteralmente
significa “pasticciere, fa il tuo mestiere” e cioè: ciascuno faccia
il mestiere in cui è specializzato (ma anche: per il quale è rispettato);
il secondo proverbio è: se la va, la g’ha i gamb, che significa “se
una cosa funziona vuol dire che ha le gambe”, straordinario
condensato di una milanesità ormai scomparsa, quando lo spirito
della ragion pratica era: prima di tutto fare funzionare le cose.
Bene. Tutto questo per dire che io sono un narratore di storie per
bambini e ragazzi e un inventore di avventure culturali per loro
e, quando capita, per genitori ed adulti che vivono o lavorano
con loro. Questo è il mio mestiere che so fare, credo bene. Questo
è anche l’ambito nel quale faccio politica. Qualche volta ho
partecipato ad iniziative “strettamente” politiche, per caldeggiare
progetti innovativi o strutture culturali all’interno di organizzazioni
o amministrazioni di sinistra, per collaborare a campagne elettorali,

anche a sostegno di qualche candidato stimabile e stimato (in un
caso fu un vero piacere, contro ogni previsione, riuscire a mandare
a casa una quarantennale potente giunta democristiana). Ma sono
sempre stati episodi con un inizio e una fine.
L’iniziativa da noi messa in atto a Cesena con il documento
firmato Quellidisantalucia aveva un respiro ampio, da cultura
politica in senso largo e alto, aperta a tempi anche medio lunghi.
L’abbiamo proposta  senza condizionarla ad aspetti elettorali e
senza confini ideologici o di appartenenza.
L’abbiamo fatta per dare un contributo alla vita democratica della
città e del territorio delineando certe idee di futuro, ma i politici
locali si sono dimostrati più gommosi e alieni di quello che
immaginavo e la cosa mi ha veramente sorpreso. Mi pare chiaro
che gli operatori locali della politica pensano, ed è così, che le
vere cose che contano  - o i veri traffici - anche a Cesena stanno
altrove. Per cui la nostra proposta la va no, e la g’ha no i gamb.
E se il nostro documento e  le nostre idee non sono state
interlocutorie prima e durante la campagna elettorale, lo saranno
ancora meno ora.
Quindi l’ofelé torna al so’ mesté, torno a scrivere e raccontare
storie e a inventare avventure. Perché mi dà fastidio e mi toglie
energie cercare di interloquire inutilmente con il partito per il
quale voto e partecipo a tutte le primarie da quando è nato, e che
non mostra nessuno interesse per quello che diciamo e facciamo.
Preferisco lavorare perché Artexplora, per i bambini e ragazzi
che lo frequentano, perché il tempo che qui trascorrono sia
memorabile, e le cose che racconto sulla Malatestiana e sull’arte
siano appassionanti  al punto che almeno alcuni di questi bambini,
quando saranno padri, se ne ricordino e le raccontino ai loro figli.
Così fra 50/60 anni, quando gli adulti attuali non ci saranno più
o non conteranno più nulla, quando i signori del denaro e dei
traffici non ci saranno più o non conteranno più nulla, e i loro
stessi traffici e prodotti non ci saranno più o saranno qualcosa di
così diverso che neppure possiamo immaginare, la Malatestiana
sarà ancora là, intatta, e qualcuno di questi ex bambini ne racconterà
la storia straordinaria proponendo agli uomini di allora dialoghi
sulla vita, la bellezza, l’armonia.
Per un certo tempo, non so quanto, non chiedetemi di scrivere
di politica o cose che abbiano a che fare con i dintorni della
politica. Devo disintossicarmi. Piero, scusami con Denis riguardo
all’articolo. Grazie, cari amici. E non fatemi mancare la vostra
posta.

Claudio Cavalli ha fatto parte degli ideatori e realizzatori
dell'Albero azzurro, un programma educativo per bambini della
Rai. Ha creato a Santa Lucia di Cesena un parco tematico per
bambini, con percorsi, fra l'altro, di avviamento all'educazione
artistica.
Gli "amici di Santa Lucia" sono un gruppo di persone che in
quella località si riuniscono spesso per affrontare le problematiche
della nostra vita cittadina, in particolare quella culturale.
Avevo chiesto a Claudio un articolo sulla cultura a Cesena dopo
le elezioni amministrative. Indirizzata ad Energie Nuove e a
quegli amici Claudio Cavalli ha scritto  la lettera, non priva di
una certa amarezza (quasi uno sfogo?) che siamo stati autorizzati
a pubblicare e che reputo uno straordinario contributo. Speranzosi
sia nei suoi riguardi, come di tanti altri, che non si affievolisca
la voglia, la tenacia (anche la rabbia) per continuare un impegno
attivo, intellettuale e non solo, sui problemi della città e della
cultura.
E' utile anche quando purtroppo, e lo vediamo anche noi, nella
nostra realtà locale manca un “qualche valore interlocutorio”.

Denis Ugolini

* * *

Lettera a "quellidisantalucia"
Cesena
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L'abitudine e l'educazione a
visitare musei si prende da
bambini, da giovanissimi,
esattamente come l'abitudine
a leggere o la stessa necessità
di conoscenza culturale. Come
nell'Antichità i valori culturali
vengono trasmessi attraverso
la mediazione individuale, non
mutuabile con alcun sistema
digitalizzato e informatico: da
genitori a figli, da maestri ad

allievi, da persona a persona, secondo un metodo che
ancora oggi possiamo definire socratico. Come ha detto
Pierre Rosenberg: «A scuola si impara a leggere. Ma non
si impara a guardare un quadro. E, se non lo si insegna, il
futuro dei musei sarà di grande tristezza» («La Repubblica»,
18 marzo 2003).
I musei non possono restare immobili e uguali a se stessi
per sempre. Un museo è come un organismo vivente,
costituito da tre componenti che interagiscono
continuamente tra loro: il contenitore, il contenuto, il
pubblico. Il pubblico ogni giorno entra nel museo e coi
propri sguardi, con le proprie emozioni, con il proprio
caotico affollarsi davanti a loro, cambia il segno ed il
significato delle opere esposte e quindi del contenuto e del
contenitore, ma ne è anche, profondamente, modificato.
Le opere d'arte conservate nei musei – e con esse i musei
stessi – possono morire, anche i più grandi capolavori.
Morire di dimenticanza, di cattive abitudini, di trascuratezza,
di presentazioni ed allestimenti sciatti ed invecchiati.
Morire perché scompaiono agli occhi di un pubblico che
– per non morire esso stesso - può prendere altre strade,
cercare altre opere, innamorarsi ed interessarsi di altre
forme, di altri segni.
Per far vivere i musei nel futuro non bastano le attività
educative, dai laboratori per i ragazzi alle visite guidate,
alle animazioni e agli eventi teatrali e musicali. Per
corrispondere alle attese dell'attuale società e delle future
generazioni i musei devono sapere reinterpretare le loro
collezioni (contenuti) e se stessi (contenitori) ritrovarsi e
riconoscersi continuamente. Ma come? Studiando le opere
e proponendole in mostre per spiegarle; acquisendo nuove
opere e collezioni; promuovendo restauri e ricerche;
riallestendo le proprie opere e le proprie sale; rinnovando
le proprie strutture per l'accoglienza.
I musei dovranno inoltre rispettare standard qualitativi
reali e non semplici atti di autocertificazione. Pensiamo
alla situazione dei musei cesenati; innanzi tutto si dovrebbe
porre l'attenzione su una questione di fondo: il contenitore.
Etimologicamente il termine MUSEO, di origine latina e
di matrice greca, sta ad indicare il luogo sacro alle Muse;
nell'antica Alessandria d'Egitto individuava un edificio
dedicato al culto delle Muse eretto per volere di Tolomeo
I, fondatore della dinastia tolemaica e primo re dell'Egitto
ellenistico. Di fatto il museo è un edificio, un'architettura.

Ora ci si potrà interrogare sul senso delle tante – forse
troppe – collezioni che Cesena possiede disperse, secondo
una visione che mai – nemmeno nel passato - ha fatto
riferimento all'idea di un Museo Civico o della Città, in
luoghi non sempre pertinenti, in spazi non sempre congrui,
il cui adattamento ed il cui aggiornamento non può certo
reggere il confronto con una qualsiasi istituzione che possa
dirsi, in senso compiuto ed appropriato, museale.
In Italia, già da circa un decennio, sono molti i musei civici
che si sono dotati di una carta dei servizi nella quale sono
contemplate informazioni significative quali: direttore e
curatori di provata qualità scientifica e capacità gestionale;
orari di apertura; offerta di occasioni educative e di svago
per tutti i tipi di pubblico; spiegazioni divulgative in due
o più lingue e per tutti i tipi di utenti; disponibilità alla
visita – su richiesta – dei depositi; ecc. Oggi i musei
cesenati sono prevalentemente chiusi ed aperti su richiesta
e prenotazione. La città tutta è privata della libera fruizione
e dell'apprezzamento delle proprie memorie: una città ed
un territorio che rinuncia alla propria memoria culturale
priva se stessa ed i propri cittadini della propria crescita
e del proprio futuro. Troppo lontana è ancora l'ipotesi della
realizzazione – nel complesso del Sant'Agostino – di un
Museo della Città, eppure in questi anni molto si è fatto
a livello di indagini preliminari e di fattibilità in tal senso,
ma, si sa, Cesena è una città che dimentica facilmente e
l'attenzione per la cultura, per le collezioni, per i musei è
andata via via affievolendosi esattamente come la memoria,
la nostra memoria, che da troppi anni si sta spegnendo
dietro quelle porte sbarrate, in quei luoghi dove la
frequentazione quotidiana ha ceduto il passo ad una
periodicità che si è fatta eccezionalità nel corso delle
sempre più rare occasioni di aperture straordinarie. Il
contatto col nostro patrimonio storico e culturale non deve
essere soggetto ad eventi straordinari, ma deve tornare a
fare parte di una frequentazione quotidiana per recuperare,
nella memoria di noi stessi e delle nostre origini, un senso
per il nostro futuro. La morte delle nostre memorie e dei
luoghi che le conservano è anche e soprattutto una nostra
precisa responsabilità.
Già nel Costituto senese del 1309 - lo statuto della città,
il più esteso documento in lingua volgare del XIV secolo
insieme alla Commedia di Dante - si legge che chi governa
deve avere a cuore «massimamente la bellezza della città,
per cagione di diletto e allegrezza ai forestieri, per onore,
prosperità e accrescimento della città e dei cittadini».
Dobbiamo quindi tornare ad essere “antichi” per poter
essere compiutamente contemporanei e moderni in maniera
piena e consapevole. La città dovrà tornare a discutere i
temi della cultura nella loro giusta prospettiva, si dovrà
richiedere a più voci quella attenzione e quella cura che
gli antichi riservavano alla bellezza e alla cultura stessa,
ma che oramai da tempo hanno perso ed il tema del Museo
della Città dovrà tornare ad occupare non tanto il dibattito
cittadino, ma anche e soprattutto le scadenze
programmatiche e non solo elettorali.

Un museo della città altrimenti città senza memoria
Cesena
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Tutti sono d’accordo che necessita
rilanciare l’economia. Tutti sono
d’accordo che bisogna diminuire
le imposte alle aziende affinchè
siano più competitive, che occorra
incrementare i consumi e quindi
aumentare l’occupazione, che ne-
cessita diminuire la burocrazia e
il debito pubblico: sul come rea-
lizzare questi obiettivi le opinioni
sono alquanto divergenti. Per
alcuni basterebbe limitare il libero
mercato, per altri incrementarlo.
Queste due opinioni contrapposte

ricorrono troppo frequentemente.
Per i primi è all’economia di mercato che vengono imputate le
colpe dell’attuale crisi, del permanere, anzi aumentare, del divario
fra ricchi e poveri, della disoccupazione, degli sprechi, delle
speculazioni finanziarie. Per i secondi l’eccessiva invadenza dello
stato in tutti i campi economici e sociali, la inestricabile legislazione
e la soverchiante burocrazia sono le cause delle difficoltà del
nostro paese.
Ecco, in questo periodo di grave  disagio sociale vale la pena
soffermarci, seppur brevemente, su alcune delle principali scuole
(o teorie) economiche al fine di riscoprirne ed analizzarne  i
concetti basilari e (riconoscere) le esperienze passate per non
ricadere negli stessi errori.
Da una parte i classici e i monetaristi, di cui il più autorevole
rappresentate è Milton Friedman, premio nobel nel 1976. Friedman,
sostenitore dell’impostazione monetarista assieme ad altri teorici
della scuola di Chicago, ha sempre ritenuto il liberismo economico
(laissez faire) in grado di garantire uno sviluppo ottimale del
sistema. Contrario quindi all’intervento pubblico nel sistema
economico perché, come tutti gli economisti classici, credeva
nell’esistenza di meccanismi autoregolatori  del mercato stesso.
Dall’altra parte i keynesiani e neo-keynesiani sostenitori del libero
scambio, ma anche di un mercato ben regolato al fine di garantire
una corretta competizione tale da assicurare eticamente il sistema
capitalistico. Riconoscere questo aspetto (mercato ben regolato)
non significa negarne l’importanza ma” valutarne il meccanismo
in un contesto ampio che ne preveda tutti i ruoli e gli effetti ivi
comprese le diverse operazioni di mercato speculative che creano
gravi disuguaglianze nella distribuzione delle risorse, delle
ricchezze e delle proprietà”. (Il caso Lehman insegna). Il maggior
rappresentante di questa teoria è John Maynard Keynes che nel
1936 pubblicò "a teoria generale dell’occupazione, dell’interesse
e della moneta". Questo libro, una pietra miliare nello studio dei
fenomeni macro-economici, continua a produrre stimolanti diatribe
sul funzionamento del mercato ed in particolare sulla necessità
di un intervento dello stato nel sistema economico. Keynes
analizzò in maniera sistematica le cause della grande crisi degli
anni trenta. Una crisi che per ampiezza, intensità e durata è stata
definita “grande depressione”. Nei maggiori paesi industrializzati
la produzione diminuì dal 30% al 50%; negli USA si registrarono
valori di disoccupazione superiori ai tredici milioni, in Germania
sei, in Gran Bretagna tre. Vi erano state altre gravi congiunture
economiche ma il carattere distintivo della crisi del ‘29 fu, oltre
che per gravità e diffusione, la sua eccezionale durata. Una
caratteristica singolare di quel periodo fu che la teoria economica
di quegli anni non fosse stata in grado né di prevederla né di
capirne le cause. I maggiori economisti di quel tempo tra cui
Shumpeter e Robbin rimasero in silenzio, anzi raccomandavano
di non fare nulla: la depressione doveva seguire il suo corso, il
mercato avrebbe assicurato la guarigione; e fino al 1933 il
presidente degli USA Hoower non prese alcun provvedimento

degno di nota.
Keynes contestò in maniera assoluta l’impostazione classica: il
mercato non poteva garantire l’equilibrio del sistema e la piena
occupazione.
Una eventuale diminuzione dei salari (come ritenevano i classici)
non sarebbe stata una soluzione credibile e non avrebbe potuto
portare all’equilibrio: il minor salario percepito dai lavoratori
avrebbe portato ad una riduzione della domanda di beni di consumo
e questo avrebbe indotto le imprese a ridurre gli investimenti e
quindi a non assumere mano d’opera. Keynes, contrariamente a
ciò che sostenevano i classici, pensava che lo stato potesse
(dovesse) svolgere un ruolo importante nel sostenere la domanda
aggregata per limitare e rimuovere gli squilibri che avvenivano
e tutt’oggi avvengono nel sistema economico.
Anzi, con opportuni interventi di politica economica pensava
fosse possibile integrare gli investimenti privati con quelli pubblici
nel tentativo di raggiungere una maggiore occupazione di tutti i
fattori produttivi.
Un ampliarsi della domanda causa una serie di reazioni positive
nel sistema economico creando un circolo espansivo sul reddito
nazionale. Lo stato, per Keynes, non deve essere neutrale: deve
svolgere, specialmente nei periodi di depressione e quindi di
disoccupazione, un ruolo importante nell’economia. Le teorie
keynesiane hanno influenzato le scelte economiche dei governi
dei paesi occidentali specialmente negli anni cinquanta-sessanta
con interventi dello stato nell’economia impensabili per la teoria
classica. Negli anni settanta-ottanta si è avuto un ritorno alle
teorie monetariste del Friedman con l’avvento al governo degli
USA del presidente R. Reagan e con la Thatcher in Gran Bretagna.
Solo in questi ultimi anni, dopo alcuni decenni di silenzio, le
teorie keynesiane stanno ritornando di moda. (la grave depressione
ne è certamente una concausa). Le forze politiche si sono avvalse
della teoria keynesiana per proporre un sistema sociale in cui il
governo si facesse carico delle condizioni effettive dei propri
cittadini al fine di raggiungere il “welfare state”. Voglio aggiungere
che in alcune lettere al presidente Roosevelt, Keynes suggeriva
che nei periodi di depressione e quindi disoccupazione sarebbe
stata necessaria una spesa pubblica al fine di stimolare, anche
grazie al moltiplicatore economico, l’economia senza,
raccomandava, aumentare il prelievo tributario. Se ora ci
soffermiamo alla nostra lunga e perdurante crisi, ci chiediamo:
ha ancora senso parlare d’intervento dello stato in economia?
Penso che in questa fase di assoluta precarietà del nostro sistema
produttivo uno sforzo dello stato in alcuni campi (bonifica del
territorio, miglioramento delle infrastrutture, assoluta
semplificazione delle norme per permettere veloci investimenti
privati e pubblici, una rimodulazione più snella dei contratti di
lavoro, una politica monetaria aggressiva, un sistema giudiziario
più celere) potrebbe essere il volano di una ripresa lenta ma
sufficientemente costante. Sono evidenti le principali accuse che
sarebbero mosse a questo intervento: aumento del processo
inflazionistico (in realtà oggi si rischia  la deflazione), e lievitazione
del debito pubblico. Negli anni trascorsi troppe volte per
l’accumularsi del debito si è attribuita colpa alle teorie keynesiane
e non a una lottizzazione e spesa pubblica senza scrupoli che
hanno premiato e favorito lobby, speculazioni finanziarie, correnti
politiche, corporazioni, gruppi di pressione, cordate di “amici”
e solo raramente hanno preso in considerazione il merito e
l’interesse pubblico.
In questi giorni il presidente del consiglio Renzi sembra abbia
intrapreso una serie di provvedimenti a sostegno e rilancio
dell’economia che tendono ad avvicinarsi alla teoria di sviluppo
propugnate e sostenute da Keynes. Nella speranza che queste
misure agevolino la ripresa mi auguro che tutte le forze politiche
lo permettano.

Friedman o Keynes
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L’ISTAT  ha comunicato che
a febbraio 2014 la disoccu-
pazione in Italia è salita ad un
tasso del 13%  superando la
soglia dei 3,3 milioni.
Quella giovanile, che riguarda
le persone tra i 15 e i 24 anni,
è pari al 42,3. Si tratta del tasso
più alto dall'inizio delle serie
mensili, gennaio 2004, sia delle
trimestrali, che si rilevano dal
1977.
E’ preoccupante anche consi-
derare che 22 milioni di italiani

ne mantengono 60; che fra i 22 ve ne sono che lavorano,
ma non producono;  fra i 38 ve ne sono che producono, ma
ufficialmente non lavorano e che tali dati comportano avere
il tasso di occupazione in Italia fra i più bassi del mondo
soprattutto per l’esiguità della percentuale di giovani, di
donne e di cinquantenni occupati.
Le spiegazioni che un po’ tutti ci hanno raccontato, fino ad
oggi, sono state che l’Italia non cresce e i posti di lavoro
non aumentano perché  ha scarsa mobilità del lavoro; una
giustizia e una Pubblica amministrazione inefficiente; un
debito pubblico troppo alto; dei politici corrotti.  Tutto vero.
Ed è anche vero che sono macigni al collo.
Ma tutte queste realtà, per buona parte, erano lì anche
trent’anni fa come oggi.
Negli anni ‘80 il Paese non era molto diverso da questo
punto di vista: eppure cresceva, la produttività e gli occupati
aumentavano.
Perché l’Italia è cresciuta fino ai primi anni ‘90 ai ritmi
degli altri paesi europei, poi ha smesso? Come si fosse
bloccata?
Permettetemi una riflessione che fa parte della mia esperienza
professionale. Spesso un tempo (quasi sempre) le piccole
imprese, gli artigiani, i medi e piccoli commercianti tenevano
la “doppia contabilità”: il libro “ufficiale” e il libro vero.
Ma aumentavano il fatturato assumevano nuovi dipendenti,
il famoso PIL aumentava, ecc… Oggi la “doppia contabilità”,
giustamente, non è più consentita; tutto è computerizzato,
devi fare i conti con gli studi di settore (significa che se
un’azienda ha cinque dipendenti per il fisco hai guadagnato
XY e paghi le relative tasse;  se non è vero che hai gua-
dagnato XY sono cavoli di quella azienda).
Poche giorni fa ad una piccola azienda artigiana (im-
bianchino), due soci e due dipendenti, è stato affidato un
subappalto per la  tinteggiatura esterna di un edificio per
un importo lavori di 20.000 Euro: gli hanno chiesto di
presentare 22 (dicasi ventidue) documenti relativi alle norme
sulla sicurezza sul lavoro. Incredibile ma vero. Assicuro
che l’opinione/convinzione di queste aziende è la seguente:
rispettando le normative, le regole, che lo Stato Italiano ha
imposto non si riesce a sopravvivere: di conseguenza molte
delle aziende gettano la spugna. Tanto è vero che in Italia
ne chiudono1.000 al giorno.
Io credo che per portare quei 22 milioni di occupati a
diventare non 23, ma 30 (chiamando al lavoro moltissime
donne e moltissimi giovani che ne sono fuori), occorre
soprattutto una forte semplificazione delle norme a tutti i
livelli compreso il diritto del lavoro si deve adattare a tale
situazione.
E’ indispensabile togliere a chi lavora il peso della spesa
improduttiva e delle garanzie di cui, particolarmente, i più

giovani non godranno mai.
In merito al diritto del lavoro il Decreto del Ministro Poletti
relativo a rapporto a  tempo determinato, con qualche
incertezza e farraginosità, va nella direzione giusta. Ma è
insufficiente.  Serve più coraggio. Perché non varare subito
contratti di lavoro con minori oneri fiscali e previdenziali
per l’azienda e per il lavoratore, in cambio di minore
stabilizzazione e immobilità? Lasciamo i lavoratori che
cercano lavoro decidere.
E’ ora di avere la volontà e ancora una volta il coraggio di
rivedere i “diritti acquisiti”, divenuti, per la gran parte, una
vergognosa ingiustizia sociale nei confronti di chi non ha e
non avrà mai niente di “acquisito” come i giovani che si
trovano senza lavoro, senza prospettive di crescita e con i
debiti e i “diritti acquisiti da pagare” accumulati dalle
precedenti generazioni.
Così pure per la proposta di riforma della Pubblica
Amministrazione.
Particolarmente la Cgil esprime "delusione e sconcerto" in
quanto secondo il sindacato il provvedimento fin qui
conosciuto "è pieno di norme che colpiscono i lavoratori
degli enti pubblici.
Per favore signori del sindacato elencatemi i lavoratori
occupati negli Enti locali che sono stati licenziati o che sono
stati messi in cassa integrazione o a chi è stato applicato un
accordo di solidarietà: riduzione dell’orario di lavoro e dello
stipendio per mantenere occupati tutti i lavoratori e allora
sarete credibili quando esprimete delusione.
Come sindacato esprimete sconcerto per la riduzione dei
permessi sindacali?  Se è così lo si dica chiaramente. Ma è
probabile che nessuno lo faccia.
O forse ritenete la proposta inquietante perché è previsto che
anche i dirigenti degli Enti locali possano essere licenziati
per giusta causa?
Sarebbe meglio fare ogni sforzo affinchè l’Italia inverta la
tendenza di esportare alto capitale umano e importarne di
basso. Questo situazione di “scambio” impoverisce fortemente
il nostro paese mentre i giovani devono avere una prospettiva
in Italia, non fuori.
Corriamo un drammatico rischio, come Paese, quello di
diventare il Meridione d’Europa.
In tutto questo i sindacati devono decidere: se continuano a
difendere soltanto gli interessi degli insider, cioè di chi un
lavoro regolare stabile lo ha già, ancora una volta si
taglierebbero fuori dal dibattito: che deve essere
prioritariamente centrato sugli interessi di chi è fuori dalla
cittadella del lavoro regolare.
 In merito i segnali che provengono dai sindacati, come di
solito, sono deludenti.
Del resto leggere la Camusso (Segretaria Generale della
CGIL) che  ipotizza sul piano politico la creazione di un
“partito unico della sinistra” (ovvero nessun avversario a
sinistra) che abbia come “blocco sociale” di riferimento il
lavoro mi sembra di sentire impostazioni politiche e sindacali
perdenti ancorate al secolo scorso.
Non dimentichiamo che  lo stato di povertà e bisogno convince
tutti della necessità di cambiare, ma quando non se ne hanno
più gli strumenti; mentre lo stato di ricchezza e soddisfazione
toglie l’incentivo a cambiare, proprio quando sarebbe più
facile e opportuno.
Noi siamo in un punto di mezzo, convivendo con la ricchezza
diffusa e il diffondersi della paura.
Spetta a noi tutti decidere cosa vogliamo diventare. Ognuno
per le responsabilità che porta.

Semplificare le norme del lavoro
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La battaglia intrapresa dal Pre-
sidente del Consiglio Matteo Renzi
non va demonizzata così come non
va demonizzato  il modello concer-
tativo con le parti sociali che tanto
apporto ha saputo profondere in
momenti molto difficili nella vita
del Paese, basti pensare all’epoca
del terrorismo così come nei primi
anni novanta sul piano economico
e sociale. Ma, per l’appunto, questi
sono modelli di relazioni che si
attagliano ai “contesti dati”.
Oggi sarebbe anacronistico pensare
di poter copiare quello che in

passate epoche è stato fatto.
Veniamo al dunque:  con “Corpi Intermedi” si intendono le formazioni
sociali che rappresentano in termini di associati verificabili, in molti
casi anche di quelle formazioni che si “autorappresentano”,  in
particolari settori o luoghi della società.
Sono Organismi di prossimità al di fuori delle Sedi Istituzionali,
capaci di creare reti autonomamente dalla sfera Statale e con varie
sfumature Istituzionali presenti nelle loro attività. Dovendosi definire
rispetto a cosa si intenda la caratteristica dei Corpi Intermedi, bisogna
risalire a vario titolo alla funzione sociale locale e se questa funzione
sia esclusivamente o meno localizzabile in base alle caratteristiche
del territorio, della sua popolazione e del suo sistema socio-economico.
Sarà così Corpo Intermedio tanto l’Associazione dei Consumatori,
quanto il Comitato di lotta per la Casa, o per altri scopi ancora come
spesso avviene con le Associazioni di volontariato "a titolo non
oneroso". Tale concetto, va collocato nel panorama più ampio che
offre la “Multilevel  Governance”.
Quindi, l’approccio concertativo-partecipativo alla progettazione
nei vari campi dell’iniziativa a scopi sociali di tutele, servizi e
agevolazioni ecc. , si fonda sulla conoscenza diretta la quale si basa
sulle costruzioni di un osservatore e non sulla corrispondenza della
realtà esterna rispetto a ciò che si intende fare.
Se così non fosse, la realtà non sarebbe scoperta, ma inventata e per
tanto il processo di interazione tra i diversi attori coinvolti nella
progettazione prosegue in tutte le sue tappe. Ogni attore continua
ad essere portatore di aspettative, presupposti cognitivi  prospettando
ampi margini di negoziazione. Prospettando così un approccio di
cambiamento di una certa realtà che è confrontata, concertata e
negoziata con i destinatari.
Alla base di questo approccio c’è la convinzione che i problemi
sociali non sono caraterizzati da una casualità lineare ma che esistono
sempre più letture possibili dei bisogni e più ipotesi interpretative,
che il ruolo dei servizi e degli operatori non è quello di distribuire
soluzioni, ma di “aiutare ad aiutarsi” promuovendo così
“empowerement” a livello sia individuale sia di comunità, un vero
processo di crescita e di acquisizione di autorevolezza . Quindi i
vari soggetti sono tutti portatori di un ruolo attivo: co-progettano
scelte strategiche ed operative.
Questo è tanto più necessario in quanto il nostro sistema di Welfare
deve confrontarsi con nuove sfide derivanti anche dalle conseguenze
dei processi di globalizzazione e del diverso modo di produrre, che
accanto al lavoro qualificato della società dei servizi, fa permanere
il “lavoro povero” e rende i percorsi lavorativi più flessibili ma
anche più accidentati ad esempio: il mutamento dei profili familiari
che con la crescita dell’occupazione femminile incidono
negativamente sulle disponibilità di cura intra-familiare; del
progressivo invecchiamento della popolazione e dell’ampliamento
delle persone con ridotta  autonomia che, anche grazie ai progressi
della  scienza e della tecnologia medica, accrescono notevolmente
le esigenze di assistenza così come per le persone immigrate da
accogliere ed integrare nella sfera della nostra cittadinanza.
La centralità della persona e la accentuata multi-dimensionalità dei
bisogni, richiede quindi competenza e professionalità adeguate per
una strategia più complessa rispetto agli schemi utilizzati in passato
con tavoli e tavoletti territoriali consociativi come spesso è avvenuto
con l’Amministrazione di Cesena, atti a  riconoscere diritti, spesso

soltanto di prelievo, a protezione del mercato.
Oggi è necessario inserire elementi di garanzia del benessere
integrando le politiche (sanitarie, sociali, educative, formative) e gli
strumenti (monetari-di servizi-di benefit) con le funzioni (dello stato,
del mercato del profit, del non profit e della famiglia) al fine di
offrire a tutti reali opportunità di accesso al sistema, di presa in
carico e di attivazione del proprio potenziale, partendo da quanti
sono nelle condizioni di maggior bisogno, ma non esaurendosi in
esse.
Laicamente, direi che, è necessaria una forte innovazione, pena la
riduzione della politica sociale a mera funzione di mantenimento di
una socialità compassionevole e di una responsabilità pubblica
attestata sulla tutela minima delle situazioni di bisogno estremo.
Le politiche di Welfare, in particolare quelle a livello territoriale,
debbono in sostanza uscire dalla visione tradizionale del mero costo
in termini di efficienza ed assumere  invece una visione più moderna
che le renda un elemento pregiato di investimento sia sul capitale
umano e quindi dei processi di sviluppo che promuovano le capacità
e l’autonomia della persona, sia sul capitale sociale costruendo un
tessuto relazionale e fiduciario anche attraverso forme di nuove
economie.
Chiarito questo, veniamo ora a ciò che comunemente si intende
quando si parla del ruolo dei Corpi Intermedi nella  Concertazione
tra i vari attori della rappresentanza degli interessi delle imprese e
dei lavoratori, sia per la definizione del modello di relazioni sindacali
e industriali e della contrattazione, sia nei confronti dei Governi a
tutti i livelli e delle Istituzioni, oppure in alternativa adottando un
modello più semplice e sbrigativo  della informazione-consultazione
e poi decido io!
Quindi, fermo restando un ruolo proprio delle rappresentanze del
lavoro e dell’impresa attraverso la contrattazione delle condizioni
economiche, della salute e della sicurezza, così come per le condizioni
e gli orari di lavoro nelle aziende, fare un bilancio preciso della
concertazione non è facile.
La verità è che la concertazione può dare risultati positivi solo a
condizione che tra governo e parti sociali ai vari livelli ci sia una
piena condivisione degli obbiettivi da raggiungere e dei vincoli da
rispettare: se questa condivisione non c’è, come spesso capita alla
CGIL quando il governo non è un governo amico…il  metodo della
concertazione finisce coll’attribuire  un potere di veto a tali
organizzazioni sindacali o imprenditoriali, col risultato di diventare
una vera e propria palla al piede per i governi ai vari livelli.
Ora è ovvio che è buona pratica ascoltare tutti, soprattutto quelle
rappresentanze sociali realmente rappresentative perché certificano
la loro rappresentanza, e questo vale sia per le Organizzazioni
sindacali sia per quelle imprenditoriali spesso più evasive, ma
dobbiamo convenire che alla fine di un confronto anche serrato, chi
ha le responsabilità deve decidere… e poi sarà giudicato!
Il nostro Paese ha un grande bisogno di riforme, anche nel mondo
della produzione e del lavoro, e pensare che qualcuno possa vantare
un diritto di veto o decidere alla unanimità, sarebbe fuori dal contesto
in cui viviamo e che vogliamo cambiare.
Il processo di modernizzazione e le necessarie riforme di cui ha
bisogno il Paese non possono essere fermati  da chi pretende di
conservare lo status quo, in attesa di chissà cosa…Se invece la
rottamazione della concertazione significa il superamento del
confronto con le parti sociali e con i corpi intermedi, allora sarebbe
un grave errore perché le complessità del mondo del lavoro non si
governano in modo dirigistico e il consenso per chi quelle riforme
dovrà applicare è fondamentale.
Agli errori del sindacato, le forze spontanee del mercato ne hanno
aggiunto delle loro che nei fatti tengono conto delle rigidità del
sindacato ma ne tiene conto anche per aggirarle in un nuovo equilibrio
che non aiuta il sindacato nel ritardo a capire le trasformazioni
sociali.
Il confronto quindi tra Stato e corpi intermedi dovrebbe servire come
freno alla disgregazione e a garantire il pluralismo del mondo del
lavoro e la centralità della persona. E, se il sindacato del no vuole
rilanciare la concertazione deve saper cambiare e rinnovarsi dal suo
interno aiutando a gestire le trasformazioni in atto che, piaccia o
non piaccia, sono ormai irreversibili.

Nuovi modelli partecipativi e forze sociali
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di Lucio Cangini

Mettiamo che la democrazia
sia un’opera d’arte alla cui
realizzazione contribuisce il
genio creativo di una singola
persona, di un gruppo di
persone che condividono un
autentico ideale etico della
comunità, di un popolo che si
riconosce in nazione e, oggi,
di una umanità che si deve dare
un senso unico di marcia
sovrannazionale - i nuovi

giorni della democrazia, per emancipare le dinamiche
esclusivamente economico-finanziarie, tipiche dell’attualità
mercantile, in civiltà globale.
Ecco, allora, le motivazioni di un pensiero creativo che
concerta, concretizza, mette in armonia la vita quotidiana
e dà significato etico ed estetico a tutto ciò che ha ragione
di esistere in quanto esiste: chi ha conservato perché messo
ai margini, in fase di mutazione epocale, si trova depositario,
con padronanza di conoscenze e saperi manuali, di eccellenze
ed unicità produttive di valenza universale. E’ il caso delle
Antiche Terre Italiane.
Le Antiche Terre Italiane sono luogo sorgivo della creatività
umana.
A pieno titolo storico sono la fabbrica non de localizzabile
la cui interazione millenaria uomo-ambiente produce latte,
carne, legno, energia rinnovabile, storia, arte, cultura,
conoscenza, saperi manuali, difesa del suolo ed estetica del
paesaggio, imprenditorialità artigianale ed industriale
competitività, mutualità finanziaria e creditizia, democrazia
della quotidianità equo sostenibile, valori essenziali per
orizzonti futuri…
E, proprio nel giorno dopo giorno della quotidianità, nei
disegni e nei graffiti del paesaggio delle Antiche Terre
Italiane si respira l’aria mediterranea dell’Etica del Bello,
da cui l’ispirazione concettuale di lobby etica.
Se dovessi sintetizzare il carattere associativo di Italia 2050,
darei questa definizione: Lobby Etica della cultura identitaria
delle Antiche Terre Italiane, per cogliere progettualmente
l’opportunità irripetibile della radicale mutazione epocale
in atto.
Lobby Etica, la cui opera ruota su due “cardini garanti”,
quali la collegialità istituzionale (Istituzioni civili e religiose,
università, imprenditori, banche) e il Collegio scientifico.
Facendo leva su tre termini primari che sono: conoscenza;
habitat di biodiversità socio-produttiva; democrazia della
quotidianità.
Siete mai stati al Castello di Frontone?
Si sale da Cagli. Di là, oltre il diserbato crinale del Monte
Catria, i primi tetti ostentati agli occhi, scendendo verso il
Tevere, sono quelli di Gubbio.
Dintorno a verdeggiare c’è l’Umbria, secolare palcoscenico
di affrancamento umanistico e liturgica eucarestia borghese,
sul cui sconnesso assato si recita il sacrale respiro della
terra e si ordisce l’originario canovaccio per una commedia

dell’arte ispirata ad una democrazia impulsiva, che sia
ariosità destinata ai polmoni emotivi dell’umanità. Spazialità
come senso rassicurante d’infinito.
E, siccome il caso mai è causale, non sorprenda che San
Francesco d’Assisi sia Patrono d’Italia e San Benedetto da
Norcia lo sia d’Europa.
Il senso di democrazia, vero e proprio sesto senso connaturato
all’animo umano, non può che essere linfa d’ancestralità e,
perciò, più antico d’ogni storica memoria di civiltà.
Ma pure è dimensione futura, sfericità indicibile di un
domani migliore del presente, più degno d’essere vissuto.
E’ il grembo dei nostri pensieri, fatto di aria, di acqua e
carne dei sentimenti.
Ognuno di noi, come ogni altro da noi, è nient’altro che la
carne dei propri sentimenti.
E, di questi, ne è sia identità che immagine.
Ecco perché ogni legge, ogni norma istituzionale e
amministrativa dello Stato, ogni voce di bilancio finanziario
della Res Publica non può che avere, a proprio fondamento,
una misura etica di garanzia che valga a priori, al fine di
monitorare , oltre che orientare, in termini sociali ed
economici, la giusta ed equa efficacia della spesa pubblica,
in osservanza e rispetto della Carta Costituzionale.
Il Comune Montano è storico insediamento di civiltà e
autentico “luogo europeo” dei doveri e dei diritti democratici.
I Comuni Montani italiani rappresentano, nel loro insieme,
un habitat di biodiversità democratica, culturale e produttiva
unica in Europa. Habitat che non solo va tutelato, bensì
valorizzato, tanto da poter essere trasformato in risorsa
motrice di impareggiabile qualità per la vita urbana e per
un modello di sviluppo continentale ed intercontinentale
basato sull’interdipendenza territoriale con le aree
metropolitane e le fasce costiere e sull’economia integrata
ecosostenibile.
I Comuni Montani sono presidio quotidiano di un livello
democratico che non si limita al solo aspetto economico.
Una verace comunità attiva, i Comuni Montani.
Un processo permanente di comunicazione, quindi, tra
passato e futuro.
Tra genitori e figli. Un progetto generazionale che pure si
presti come vettore politico-identitario e come collegamento
di continuità comunicativa tra le generazioni e i variegati
caratteri zonali socio-produttivi delle Vallate delle Antiche
Terre Italiane.Una intelligenza generazionale che fa della
propria memoria labbra, occhi e pietre futuranti.
Una intelligenza generazionale che sappia trasmettere,
attualizzandoli permanentemente, i valori tradizionali
costitutivi d’identità e senso di appartenenza.
Che sappia, come è uso plurimillenario di montagna,
accogliere e fare tesoro della diversità.
Valori da porre sia come sostentamento etico-ideale, sia
come “misura garante” che accompagna e supporta – di
adeguati lumi di ricerca scientifica applicata e costanti
pratiche di monitoraggio – le dinamiche di cambiamento
avviate, che non dovranno mancare di equi approdi
economici e forme di vita modernamente appaganti.

Della creatività delle Antiche Terre Italiane
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Sanità

ASL unica. Quale risparmio? Quale riorganizzazione?

Asl unica della Romagna. Dal primo gennaio c’è ed è
operante. Riforma importante. L’abbiamo proposta e ci
siamo battuti per questa. Con forza. Non solo per risparmiare,
che pure occorre. Soprattutto per “riorganizzare”, migliorare.
È necessario e la nostra sanità ne ha tanto bisogno. Per
essere all’altezza di una buona tutela della salute delle
persone, dei cittadini. L’attuale livello del nostro servizio
sanitario, nel nostro territorio, è tutt’altro che scarso. Ma
non è neppure quel “massimo” che potrebbe essere. Né lo
aiuteranno a diventare quelli che asseriscono che tutto va
bene così. Come pure quelli che asseriscono che, invece,
tutto va male. Due posizioni da semplice grettezza
“ideologica”, da partigianeria politica, da scontro e
contrapposizione, tanto muscolari e pregiudiziali, quanto
privi di senno e di buon senso.  Una buona riforma, a cui
deve far seguito un percorso virtuoso di riorganizzazione.
La riforma si è fatta sul piano dell’assetto istituzionale. Il
percorso che si è avviato è lungi da essere virtuoso. Anzi,
l’avvio è stato pessimo ed il percorso intrapreso si
preannuncia altrettanto, se non si correrà subito a degni
ripari. Il segno forte di discontinuità che sarebbe stata
necessaria ai vertici di guida dell’Asl unica, non c’è stato.
 La grande assente, in termini di analisi e di proposizioni
di qualche concretezza, è la politica. Nel suo insieme: in
quanto si attesta nella contrapposizione di cui sopra. La
Regione. E i Sindaci della Romagna. Sia chi pur credendo
di fare una battaglia (in se stessa meritevole) avversa a un
“sistema chiuso” di potere, a un “dominus”, ha fatto solo
il pretesto di turno perché le cose fossero fatte proprio da
quel sistema e sintonizzate con esso. Da chi dopo aver
sostenuto la discontinuità della guida dell’Asl unica rispetto
alle precedenti guide delle Asl territoriali, si è subito ritratto,
perfino, a definire la nuova soluzione la migliore.
Le elezioni di maggio (2014) hanno indubbiamente distolto
attenzione ed impegno della politica e delle istituzioni.
L’assetto politico-istituzionale romagnolo vive di una certa
precarietà. E la politica, invece di riappropriarsi del vuoto
manifestato sulla sanità e sull’Asl unica, sarà ancora in altre
faccende affaccendata. Il sindaco di Cesena è ancora lo
stesso. Quello di Forlì è nuovo. Quello di Ravenna è in
scadenza e non sarà rinnovabile. A  prossimo rinnovo anche
quello di Rimini. Palla in mano soprattutto, in questa
situazione e in questo periodo, ai sindaci di Forlì e di Cesena.
Quanto sarebbe necessaria una forte e coordinata politica
romagnola è sotto gli occhi di tutti. Quanto questo sia
problematico altrettanto.
Intanto nella “cucina” dell’Asl unica hanno messo le sedie
intorno al tavolo e le stanno occupando; stanno mettendo
a punto il menù dei piatti che sarà servito e che dovremo
mangiare nei prossimi mesi ed anni. L’Atto aziendale di
indirizzo è in confezionamento. In questa cucina c’è ancora
tutto il “sistema chiuso” di potere che il Sindaco precedente
di Forlì indicava e denunciava. Adesso questa cucina è il
“dominus”. E sta molto chiuso in se stesso. A fronte dell’atto
importantissimo che si sta preparando quale è il dibattito?
 Sarebbe utile sapere cosa bolle in pentola; su quale analisi
della situazione si sta ragionando e, se ci sono, quali sono
le linee di orientamento ed indirizzo di governo dell’Asl

unica. I cittadini hanno il diritto di conoscere e di sapere
come si intende procedere in realizzazione della riforma
della sanità romagnola.
Quale progettualità di “riorganizzazione” si sta mettendo
a punto. Perché è quale riorganizzazione che ci interessa.
La Regione, l’Assessore regionale alla sanità, il Direttore
Generale dell’Asl romagnola, i Sindaci, il Presidente della
Conferenza territoriale sanitaria, ognuno per il suo, occorre
dicano cosa sta succedendo, e devono sollecitare il dibattito
ed il coinvolgimento, oltre che delle strutture interne della
sanità, dei cittadini.
Ci sta tremendamente a cuore la sanità. Quella del nostro
territorio. La qualità dei suoi servizi. Non può e non deve
essere che sia solo una circoscritta, chiusa, impermeabile
“oligarchia” che se ne cura e tutto il resto sta solo a guardare
e a subirne le parzialissime decisioni. Già c’è chi parla
(molti mugugnano) di “impero sanitario bizantino”, di un
prevaricante “ravennacentrismo” che si manifesta ed
evidenzia nelle posizioni di vertice e dirigenziali soprattutto
nella struttura operativa di governance della nuova Asl
unica. Noi non incediamo a paradigmi campanilistici e
localistici per esprimere valutazioni sulla qualità di assetti
e delle figure che ne svolgono le funzioni. Tuttavia ci
interessa conoscere quali sono questi assetti, come sono
definiti, chi ne svolge le funzioni. Quale modello e assetto
organizzativo si sta delineando e si è già delineato. Quali
criteri ne hanno presieduto la decisione e le scelte particolari.
Ha prevalso il merito? Quale? Di sicuro bravi, capaci ed
adeguati, non dipendono dal luogo di abitazione e di lavoro.
Ve ne sono in tutti luoghi. Nella struttura sanitaria romagnola
c’è solo l’imbarazzo della scelta. Per quale assetto
organizzativo, quali mansioni, quali figure e quali meriti
richiesti; tutto questo sta alla base di un processo di selezione
appropriato. Le responsabilità che sono in capo al governo
dell’Asl ne devono dare conto. È nel dovere di un buon
governo; che tale voglia essere e non solo etichettarsi.
Anche per fugare le critiche e i mugugni sull’”impero
bizantino” vanno date risposte e fatta chiarezza su queste
cose. La soluzione non è nel collage paritario di provenienze
territoriali; in un equilibrio quantitativo da pallottoliere.
Per quanto appropriatezza selettiva in base a meriti e capacità
di equilibrio sono doti di un buon governo. Altra questione
sull’assetto di governance: il passaggio da quattro Asl a una
soltanto non vorrà dire sommare quattro preesistenze in una
nuova. Quale riduzione numerica, di quali figure? Quale
riorganizzazione?
 Quale risparmio? Riduzione, riorganizzazione, risparmio,
son cose che ci devono essere e risultare, chiare, motivate
e di una certa consistenza. Subito in relazione all’assetto di
vertice. Diversamente bisogna cambiare subito chi è chiamato
ad occuparsi di queste cose, perché significa che non ne è
all’altezza. Ma non azzardiamo giudizi prima di avere il
quadro di quello che era lo stato alla partenza dell’Asl unica,
di quello che è in questo momento e di quello che si prefigura
come riorganizzazione. Sarebbe bene che se ne occupassero
anche i quotidiani locali. Ne verrebbe un’informazione più
diretta e diffusa. Non vogliamo certo sconfinare in campi

* * *
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È sotto gli occhi di tutti quanto
il complesso momento at-
traversato dall’Italia - signi-
ficativamente più che da altre
nazioni - stia imponendo,
nell’ottica virtuosa dell’in-
novazione sociale, la ride-
finizione di molti dei pa-
radigmi che sottendono l’or-
ganizzazione amministrativa,
finanziaria e civile del Nostro
Paese. 
Tra i settori che più attraggono
l’attenzione per il rilevante

“peso” in termini di risorse impegnate e per il diretto
coinvolgimento della cittadinanza, ovviamente figura
l’articolato mondo della Sanità. Così come in tutti gli
ambiti del vivere, nessun progetto di cambiamento o di
semplice “rilettura” può però prescindere da una puntuale
analisi dell’esistente e, dunque, della performance del
sistema. Analisi che, in tal senso, assume il ruolo cruciale
di strumento non solo per stimare il valore prodotto per
il cittadino attraverso la spesa pubblica, ma anche come
leva per la governance e il miglioramento continuo della
stessa. Ad oggi, però, il modello d’indagine assunto palesa
un evidente deficit: monitorando maggiormente le funzioni
e i regimi di assistenza, non è in grado di cogliere le
complessità dei percorsi “trasversali” nelle loro varie
articolazioni. Manca, così, la conoscenza su “quanto e
come si spende” per le patologie croniche e quali risultati
di salute si ottengano o si potrebbero ottenere rivedendo
il sistema. È evidente, pertanto, che quelle che sono le
esigenze di cambiamento raccolte dalla componente politica
nell’attuale complesso percorso di ridefinizione del Sistema
Sanitario, siano combinate alla stringente necessità di
definire una policy di valutazione capace di considerare

tutte le variabili in campo, di fornire uno stato dell’arte
aderente al reale. Un obiettivo che vede impegnato l'Istituto
Scientifico Romagnolo per lo Studio e la Cura dei Tumori
(IRST) IRCCS in una duplice veste: quella, da un lato, di
promotore di un modello focalizzato sulla stretta
correlazione tra risorse impiegate e risultati ottenuti per
uno specifico ambito di salute qual è l’oncologia; dall’altro,
l’impulso offerto al ruolo degli IRCCS (Istituti di Ricovero
e Cura a Carattere Scientifico) quali strutture di riferimento
per il proprio territorio. In particolare, l'oncologia può
rappresentare un modello per le patologie croniche, in
quanto caratterizzato dal coinvolgimento di molte discipline,
elevata trasversalità nonché replicabilità dello schema su
altri contesti sanitari. Tale prototipo valutativo, in base
all'esperienza concreta maturata dall'IRST IRCCS, è
attualmente in fase di sperimentazione ma denota già una
reale potenzialità: riorientare il ruolo degli IRCCS – ma
non solo – da "produttori di servizi” finanziati in base alle
prestazioni erogate, a promotori di efficienza, efficacia e
appropriatezza attraverso sistemi di incentivazione
rispondenti a strategie ben precise. Gli IRCCS sono, infatti,
ospedali generalmente monospecialistici, di eccellenza in
specifici ambiti, in grado di ricoprire pienamente e al
meglio il compito di “gestori” dei costi in quanto non solo
"esperti" sul migliore percorso terapeutico complessivo
per i propri pazienti e sul migliore utilizzo delle risorse
impiegate, ma in grado di attivarsi sui vari fronti di
finanziamento. La Romagna e IRST IRCCS si propongono,
quindi, come laboratorio per sviluppare modelli gestionali
funzionali all’intero Sistema Sanitario. Si tratta di un
obiettivo sfidante, che coinvolge IRST IRCCS, AUSL
della Romagna così come tutte le componenti istituzionali,
amministrative, socio-economiche del territorio – dalle
Fondazioni bancarie alle aziende – imponendo un sempre
più forte coordinamento nel governo delle risorse.

di Mattia Altini*

che non ci sono propri, ma ci sovviene di pensare che, ad
esempio, si sarà affrontato il modo di far relazionare fra
loro i sistemi informativi delle precedenti quattro Asl, che
ci risultava fossero differenti (dalla gestione delle presenze
e delle assenze del personale, alla gestione delle paghe; ai
sistemi informatizzati relativi ai pazienti nei reparti e nelle
varie attività assistenziali, ecc.). Che sul fronte dei livelli
amministrativi – in primo luogo - si starà stringendo un
forte riassetto organizzativo. Che non vuol dire l’uso
improbabile ed improponibile di accette. Ma la definizione
di precisi mutamenti e l’inizio degli stessi  nel quadro di
un preciso disegno di riorganizzazione.  Se ne stanno
occupando? Come? Ne potremmo saper qualcosa? Per non
dire – e non ci dilunghiamo al riguardo in questo momento
– delle linee strategiche, degli obiettivi e dei percorsi,
dell’orizzonte riorganizzativo delle qualificazioni ospedaliere

e del migliore e più diffuso servizio sanitario ed assistenziale
di prossimità territoriale. Sarebbe assai utile se su queste
cose si attivasse una attenzione vera delle forze sociali,
economiche, politiche, della stampa. Le oligarchie possono
essere il risultato di una cinica volontà, ma si alimentano
anche dell’indifferenza, di interesse e di partecipazione
circostante.  La sanità è questione essenziale, per tutti. Quel
che significa e deve significare questa riforma dell’Asl
unica romagnola, se commisurato al modo in cui è partita
e sta procedendo, è dubbio non sortisca, nei cittadini attenti,
un qualche brivido di motivata apprensione. A breve perfino
il voto regionale. Quale tema c’è di più importante sul quale
mettere attenzione, anche per come decidere il voto!? La
Regione è per oltre l’80% sanità. E la sanità è la cura della
salute di tutti.

ASL unica. Quale risparmio? Quale riorganizzazione?
Continua da pag. 28

Sanità

Laboratorio di modelli funzionali
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*Direttore Sanitario IRST Meldola
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di Giuseppe Zuccatelli*

Tutte le Regioni e, dentro le
Regioni tutte le Aziende, si
confrontano con la questione
della sostenibilità, ovvero della
capacità del sistema sanitario
di offrire una risposta adeguata
ai bisogni sanitari crescenti dei
cittadini dentro un quadro di
risorse sempre più limitate. In
questo contesto occorre im-
maginare soluzioni diverse da
quelle tradizionali, anche se

consolidate. Come scritto nel titolo, forse provando a
sparigliare, termine che i giocatori di scopone conoscono
bene, si riescono a trovare soluzioni che aumentano la
qualità dei servizi e abbassano i costi. In questo appunto
propongo di sparigliare rispetto a tre questioni, ma molte
altre potrebbero essere affrontate allo stesso modo: la
formazione dei medici, la presenza di molteplici tipologie
di rapporti di lavoro dentro il servizio sanitario nazionale
e – infine - la rete cardiologica H 24.
Cominciamo dalla formazione dei medici. Vi sono dei
problemi in sanità che
tutti conoscono, ma che
nessuno osa non solo
affrontare, ma addirittura
nominare. Solo per fare
un esempio: la frattura
non solo organizzativa,
ma culturale e profes-
sionale, tra medicina
ospedaliera e medicina
universitaria e il ruolo
delle Facoltà di Medicina
nel percorso formativo
dei professionisti della
sanità. Questi problemi tabù - come si diceva prima - sono
oggi affrontabili perché i vincoli economici in cui opera il
SSN impongono di risolvere in modo laico (cioè
sparigliando) ciò che fino a ieri non si osava nemmeno
nominare. Le resistenze saranno forti e immediate e le
motivazioni dotte, per rifiutare il confronto, articolate e
“nobili” (come riferimento alla realtà di altri paesi e di altri
sistemi sanitari), ma nel nostro SSN questi problemi non
vanno più ritenuti off limits. Sui tempi e sui modi ci sarà
molto da discutere, ma sulle criticità e sugli obiettivi di
fondo l’accordo andrebbe trovato subito.
Due sono le grandi questioni irrisolte nel percorso formativo
dei medici e delle altre professioni sanitarie, sia per quanto
attiene i corsi di laurea che i corsi di specializzazione. Ciò
che lega queste due questioni è la caratteristica unica delle
Facoltà mediche rispetto a tutte le altre Facoltà e cioè
l’esigenza assoluta che la formazione avvenga in ambiente
ospedaliero e più in generale sanitario. Per tale peculiarità
l’assetto organizzativo della formazione medica presuppone

la totale disponibilità di una rete ospedaliera dedicata in via
esclusiva, che per  tali ragioni, ovvero anche ragioni di
costo, diviene incompatibile da un lato con le risorse e le
caratteristiche della formazione universitaria classica, e
dall’altro con le risorse che il sistema sanitario deve porre
a disposizione della formazione medica con oneri tanto
ingenti quanto aggiuntivi, e per  tali ragioni ormai non più
compatibili.
La soluzione che risolve contemporaneamente  i due
problemi  è l’allocazione integrale  delle Facoltà mediche
nel SSN e la dipendenza non più dal MIUR  ma dal Ministero
della  Salute. In questo modo sarebbero gli ospedali e le
strutture territoriali del  Servizio SSN la sede unica della
formazione di laurea e specialistica e cesserebbe la necessità
di duplicare le risorse messe a disposizione perché sarebbero
le risorse del FSN le stesse necessarie per la formazione.
Resterebbero ovviamente identiche le norme di reclutamento
ed i trattamenti del personale docente che opererebbero
però nelle Aziende sanitarie e sotto il controllo del Ministero
della salute.
A questo punto l’annosa questione della qualità di formazione
del laureato ed accanto a questo la garanzia di pro-

fessionalizzazione piena
dello specializzando tro-
verebbero una soluzione
armonica, accanto ad una
evidente coerenza anche
con il sistema della for-
mazione continua in me-
dicina. Tale soluzione
consentirebbe altresì di
superare la concezione di
una assistenza sanitaria
come mezzo e strumento
mediante il quale l’Uni-
versità realizza i propri

fini istituzionali, riaffermando invece il principio della
unitarietà ed organicità del servizio offerto (all’utente
paziente come a quello discente) che nasce dalla inscindibilità
di didattica, assistenza e ricerca.
L’ipotesi di trasferimento di allocazione e di competenza
delle Facoltà mediche al Ministero della Salute consentirebbe
un enorme rientro di spesa, sia sul versante della sanità,
non più gravato da costi assistenziali elevati e duplicati nei
policlinici (che diventerebbero Aziende ospedaliere delle
Regioni),  che del sistema universitario liberato della parte
più costosa, specifica ed invasiva del Sistema formativo,
tale ormai da condizionare fortemente le scelte gestionali
e gli equilibri interni di tutte le università italiane. Tale
scelta consentirebbe altresì il superamento di una doppia
linea di responsabilità, una accademica e una assistenziale
che, all’interno delle attuali aziende ospedaliero-universitarie,
vede comunque il permanere di logiche autoreferenziali
che impongono soluzioni compromissorie e diseconomiche,
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aggravate altresì dalla diversità dei criteri metodologici di
selezione e di valutazione del successo ai fini dei percorsi
di carriera nell’accademia e nell’assistenza e che oggi
condiziona queste aziende per l’automatico effetto di
“prevaricamento” che hanno le prime sulle seconde.
Il valore aggiunto di un tale modello, gestito sulla base di
una nuova normativa garante della assoluta parità di diritti
ed opportunità tra personale dirigente medico e sanitario e
personale universitario, discenderebbe anche dal
trasferimento delle attività didattiche e di ricerca all’interno
di tutte le articolazioni organizzative del SSN con innegabili
benefici prospettici per l’innalzamento della qualità del
sistema assistenziale.
Altra questione su cui sparigliare è quella della riduzione
ad uno delle tipologie di rapporti contrattuali tra medici e
servizio sanitario nazionale. Dentro lo stesso sistema (sistema
che oltretutto deve
garantire forti coerenze
interne) operano diri-
genti medici con rap-
porto di lavoro di di-
pendenza, medici con
rapporto convenzionale
(medici di medicina
generale, pediatri di
libera scelta, specialisti
cosiddetti Sumaisti e
medici della continuità
assistenziale) e medici
con un rapporto con-
venzionale “mediato”
dalle convenzioni con
le Università.
Questa pluralità di
tipologie di rapporti
ostacola un funzio-
namento armonico del
sistema.
Ne è prova evidente la difficoltà che si incontra nella
stragrande maggioranza delle regioni italiane ad introdurre
modelli organizzativi innovativi nella assistenza sanitaria
di base con il contributo dei medici di medicina generale
e degli altri medici con rapporto convenzionale.
Fra l’altro, questa “frattura” tra medici dipendenti e medici
convenzionati (dei medici universitari si è già parlato prima
nella parte riguardante il ruolo dell’università) impedisce
di fatto alcuni modelli organizzativi ed operativi che la
gestione della cronicità richiederebbe invece di attivare. Un
primo esempio è rappresentato dalla gestione dell’assistenza
medica a livello residenziale e domiciliare. Avere affidato
casi complessi a questi due livelli a medici senza una
formazione ospedaliera sul campo, si traduce nella grande
difficoltà alla deospedalizzazione e soprattutto in un grave
rischio di re-ospedalizzazione. Un altro esempio ancora è
rappresentato dalla gestione della malattia diabetica che

richiederebbe una forte integrazione tra il livello specialistico
e medicina generale che necessita di strutture, modelli
organizzativi e rapporti contrattuali integrati e coerenti  tra
i due livelli.
Un altro esempio ancora è la pratica impossibilità di garantire
in questa situazione un utilizzo a livello territoriale dei medici
dipendenti più anziani ed esperti che sarebbe ragionevole
togliere dal sistema delle guardie, sistema faticoso dopo tanti
anni di servizio.
Questi medici ospedalieri dipendenti sarebbero a livello
territoriale una grande iniezione di esperienza e competenza.
Anche nell’area della specialistica la presenza di dirigenti
con una duplice tipologia di rapporto di lavoro costituisce
un ostacolo ad una strutturazione dell’offerta in grado di
perseguire il governo delle liste di attesa anche attraverso
dell’appropriatezza oltreché attraverso un aumento mirato

dell’offerta.
Una enorme quantità di
modifiche organizzative
e culturali sono state
ottenute con il processo
di budget a livello di
dirigenti medici di-
pendenti. Gli stessi cam-
biamenti nei confronti
dei medici conven-
zionati diventano og-
getto di interminabili
trattative, in cui la ten-
denza alla monetiz-
zazione sindacale di
qualunque novità è pur-
troppo assai diffusa.
Per concludere, la situa-
zione attuale forse può
aiutare ad incidere
radicalmente  sulla strut-
tura dell’offerta.

Prendiamo ad esempio la rete cardiologica.
Ha più senso una rete diffusa di cardiologie con UTIC di
cui solo alcune attrezzate per svolgere attività di
emodinamica?
Con ogni probabilità oggi abbiamo bisogno di operare una
netta distinzione tra le “nuove” cardiologie per acuti (da
prevedere sempre con UTIC ed emodinamica) e le “altre”
cardiologie da riservare a pazienti che non necessitano di
una presenza nelle 24 ore e possono essere tranquillamente
riassorbite nelle aree dipartimentali di medicina ed in quelle
di post-acuzie.
L’evoluzione della tecnologia impone di ragionare in termini
nuovi sui vecchi assetti ospedalieri per le diverse discipline.
Per la sua rilevanza epidemiologica e per la sua attuale
distribuzione capillare, la cardiologia sembra un buon banco
di prova per una sanità che cerca di sparigliare sfidando
*Direttore generale INRCA Ancona - Consigliere comunale PD
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Perchè non proviamo un po' a sparigliare?
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Sembra un cane che cerca di
mordersi la coda: mano a mano
che gli effetti della crisi
economica acuiscono le esi-
genze di una fascia sempre
maggiore di popolazione che
non riesce più a mantenere il
tenore di vita di qualche anno
fa, calano le risorse che lo Stato
e gli Enti locali riescono a
destinare al welfare. Aumenta,
quindi, la necessità di un

sostegno alla rete della solidarietà formata da un mondo
multiforme di organizzazioni più o meno strutturate che si
basano in tutto o in parte sul volontariato.
Pensare alle fondazioni di origine bancaria per reperire le
risorse necessarie a questo maggiore sostegno è quasi
automatico: dispongono di cospicue risorse e tra le finalità
che devono perseguire ce ne sono molte che hanno a che
fare con l'aiuto alle fasce più deboli della popolazione.
In realtà il pensiero è fuorviante per la sproporzione che c'è
tra le risorse che lo Stato destina al welfare, oltre 60 miliardi
di euro annui secondo una stima attendibile dell'Istituto per
la Ricerca Sociale, e
quelle che le fonda-
zioni destinano a que-
sto settore, circa 300
milioni all'anno.
Anche distraendo una
parte di quelle destinate
ad altri settori, per
esempio all'arte e alla
cultura, per destinarle
a questo settore (come
è stato fatto in parte ne-
gli ultimi anni) il for-
tissimo divario non
muterebbe. Ma le fondazioni possono e devono fare altro:
proporsi non come semplici erogatori di contributi, ma
come motori e sostenitori di iniziative destinate a promuovere
eventi, valorizzare progetti, creare movimenti d'opinione.
Insomma, smuovere le acque per moltiplicare gli effetti di
un sassolino gettato nello stagno.
Le fondazioni di origine bancaria, infatti, non solo hanno
le competenze e le capacità di svolgere questo ruolo con la
loro struttura, ma hanno al loro interno risorse che spesso
non vengono adeguatamente valorizzate e utilizzate.
I soci e gli amministratori delle fondazioni, infatti, sono
tutti opinion leader e occupano ruoli di rilievo nella società
civile.
Basterebbe un impegno, anche modesto, dei singoli per
moltiplicare gli effetti delle iniziative intraprese dalle
fondazioni o da queste appoggiate.
L'argomento 'Le fondazioni e il welfare' nell'aprile scorso
è stato oggetto di un corposo intervento dell'Acri,
l'associazione che raccoglie le fondazioni di origine bancaria

e le casse di risparmio a livello nazionale.
La linea indicata dall'Acri alle fondazioni è proprio questa:
la crisi del welfare va affrontata in modo politico: "Domanda
e offerta di protezione sociale - si legge nel documento -
dovranno essere ripensate, molte incrostazioni dovranno
essere rimosse a favore di nuovi e più flessibili strumenti;
saranno necessarie una maggiore responsabilità degli
operatori e degli utenti dei servizi, nonché l'attento governo
e il rigoroso controllo dei processi. Persone e famiglie
(intese come utenti, consumatori e contribuenti), Stato e
amministrazioni locali, società civile organizzata, mercato
e imprese a fine di lucro: tutti dovranno sentirsi coinvolti
nella necessaria trasformazione. Una pluralità di soggetti,
ma anche di soluzioni in cui sostenibilità, equità, accesso
e responsabilità dovranno articolarsi in formati nuovi e
trovare un baricentro essenziale - specie in una realtà così
frastagliata come quella italiana - nel territorio e nella
comunità, comunque definita". È un bell'indirizzo che
guarda non solo ai bisogni contingenti del momento, ma
all'evoluzione della nostra società e alle esigenze che in
futuro saranno sempre più incombenti.
La Fondazione Cassa di Risparmio di Cesena ha imboccato
questa direzione già da tempo, e la presidenza di Bruno

Piraccini l'ha accen-
tuata. Non avendo a di-
sposizione (a confronto
con altre fondazioni
romagnole) risorse par-
ticolarmente ingenti,
cerca di elaborare o
partecipare a progetti
insieme ad altri sog-
getti.
Emblematico, benché
non attinente il settore
del welfare, il caso del
'Plautus Festival' di

Sarsina: anziché limitarsi a erogare un contributo: la
fondazione cesenate s'è fatta carico di una campagna
promozionale in campo nazionale che, aumentando la
visibilità del Festival, non solo ha fatto lievitare il numero
degli spettatori, ma ha favorito la ricerca di nuovi sponsor
attirati dall'accresciuta visibilità.
Anche nel settore del welfare esempi del genere non
mancano, soprattutto per quel che riguarda l'assistenza agli
anziani e ai malati di Alzheimer, dove la fondazione è
intervenuta a supporto e completamento di interventi già
in essere, favorendo a sua volta il coinvolgimento di altri
soggetti.
L'intervento più interessante da questo punto di vista è stato
quello dell'Irst, l'Istituto Romagnolo per lo Studio e la cura
dei Tumori, con sede a Meldola, nato per iniziativa delle
Ausl romagnole e delle fondazioni di Cesena, Forlì e
Ravenna. La presenza nel capitale delle tre fondazioni ha
avuto sicuramente effetti molto più positivi che se ci fossero
stati solo i soldi a disposizione.

Da "erogatrici" a "protagoniste" di progetti
Fondazioni bancarie e welfare

Domanda e offerta di protezione sociale
 dovranno essere ripensate, molte

 incrostazioni dovranno essere rimosse
 a favore di nuovi  più flessibili strumenti.

Saranno necessarie una maggiore
responsabilità nonchè l'attento governo

e il rigoroso controllo dei processi
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In una Commissione Salute
pubblica e volontariato della
Fondazione Cassa di Risparmio
di Cesena è stato presentato di
recente un interessante docu-
mento dell’ACRI “Le Fon-
dazioni e il Welfare”.
Nel documento si evidenziano
tre sfide per riformare il welfare:
misurare l’efficacia ed efficienza
dei modelli di intervento,
superare il carattere “risar-
citorio” del sistema di pro-

tezione sociale e infine concorrere alla creazione di sistemi
di “governo comunitario”. Se le prime due sfide possono
essere già ben presenti nell’operatività degli organi chiamati
ad indirizzare e a finanziare le molteplici iniziative del territorio
la terza può diventare davvero il punto di svolta nel modello
di governo della comunità locale. E’ in gioco la realizzazione
del principio di sussidiarietà circolare, che da oramai 15 anni
è entrato nel dibattito di esperti e studiosi sul futuro dello
stato sociale ma stenta a decollare con applicazioni pratiche
e incisive.
Enti pubblici, imprese di tutti i tipi, società civile organizzata
devono definire tra loro, in
condizioni di parità, le regole per
arrivare alla programmazione
degli interventi. Progettare in-
sieme per cogliere in modo più
efficace i bisogni emergenti del
nostro territorio. E’ questa la stra-
da da percorrere che sembrerebbe
agevole se guardiamo i dati della
nostra Provincia, ricca di orga-
nismi consultivi e di una rete fatta
di associazionismo e cooperazione che concorre all’animazione
dei vari settori sociali.
Il problema è quello di rendere effettiva una partecipazione
senza ridurla all’acquisizione di un parere spesso inutile
rispetto a scelte già definite e incontrovertibili. E’ la necessità
di recuperare una democrazia di tipo deliberativo, così come
fu affrontata qualche anno durante la settimana sociale dei
cattolici di Pisa e Pistoia.
Scegliere il principio di sussidiarietà circolare non è facile,
perché richiede uno sforzo importante da tutti gli attori in
gioco: le istituzioni, le Fondazioni, i soggetti erogatori di
servizi devono rivisitare e “bilanciare” i propri strumenti di
programmazione sul versante dell’ascolto. Il sistema delle
imprese deve aprire al valore della gratuità la propria
disponibilità  e misurare la propria responsabilità nei confronti
delle società civile. Il terzo settore deve recuperare la sua
funzione di promozione accantonando il proprio ruolo di
supplenza nei confronti delle carenze di Stato e Enti Pubblici.
Solo così potranno decollare interventi efficaci, consulte e
organi di partecipazione attivi, nuovi progetti dei servizi, un
accompagnamento serio dei giovani nel mondo del lavoro,
nuove alleanze educative, un riutilizzo del patrimonio esistente
a beneficio delle nuove povertà. Ci sono tante buone pratiche

vicino a noi che possono essere moltiplicate facilmente sul
territorio. Penso al progetto “bottega-scuola”, promosso e
finanziato attraverso un accordo partecipato di Confartigianato
e Fondazioni locali, che dovrebbe essere replicato in tutti i
Settori economici. C’è bisogno sicuramente di un metodo di
lavoro e il documento ACRI fornisce già degli spunti
interessanti su come avvicinarsi al welfare di comunità
(orientamento all’innovazione e all’estensione del servizio).
Penso che ci sia bisogno anche di una cornice di valori,
presupposto necessario per non credere che una buona tecnica
organizzativa ci faccia uscire dalla crisi economica. Prendo
a prestito le parole di Papa Francesco, che si sta caratterizzando
per una visione dialogante pienamente inserita nelle sofferenze
di una società che ha smarrito il senso della vita:
a)Il tempo è superiore allo spazio, principio che ci aiuta a
lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati
immediati e senza privilegiare gli spazi di potere al posto dei
tempi dei processi. Se si vive così il proprio impegno sociale
e politico non possono prevalere l’attaccamento al potere o
visioni parziali della società;
b)L’unità prevale sul conflitto: accettare il conflitto e
trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo.
Chi governa e chi amministra risorse in un territorio non
rappresenta solo gli interessi dei propri elettori o soci ma

quelli di tutta la comunità;
c) La realtà è più importante
dell’idea: l’idea, staccata dalla
realtà, origina nominalismi
inefficaci.
Quante volte rischiamo di pen-
sare ad iniziative che soddisfano
l’immagine, la partecipazione
numerica ma non incidono nel
tessuto sociale con risposte ef-
ficaci?

d) Il tutto è superiore alla parte: il bene comune è un prodotto,
non una sommatoria. Non si deve essere ossessionati da
questioni limitate e particolari, bisogna allargare lo sguardo
per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti
noi.
Sono quattro principi che possono aiutare tutti gli attori in
pista per far crescere la nostra comunità, favorendo una
partecipazione sempre più qualificata alle scelte strategiche
dei prossimi anni. I problemi sul tappeto sono molteplici: il
lavoro, l’economia, la politica, la solidarietà… Il nostro paese
sta vivendo un momento di crisi economica molto forte, con
manifestazioni evidenti come la disoccupazione giovanile,
conseguenza di un’economia in sofferenza; la crisi dello stato
sociale, con politiche dei tagli crescenti ai sostegni garantiti
nel passato e non più compatibili con gli obiettivi della finanza
pubblica, la mancanza di equità fiscale con conseguente
indebolimento tra le fasce deboli della popolazione e le
famiglie. Per uscire da un modello di welfare ancora troppo
sbilanciato sulla fase assistenzialistica, occorre promuovere
e valorizzare il protagonismo delle persone e della società
civile. La democrazia partecipativa, la sussidiarietà circolare
e una nuova visione di bene comune sapranno costruire e
sostenere una comunità che sta tenendo nonostante la crisi.

Fondazioni bancarie e welfare
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Tutti i giocatori possono
redimersi, eccome, proprio
tutti, esattamente come Aleksej,
il protagonista de “Il Gio-
catore” di Fedor Dostoewskij
che potrà guarire, ma solo “da
domani”. Infatti se il gioco
d’azzardo è una malattia, come
afferma la nuova edizione del
Manuale Statistico Diagnostico
dei Disturbi Mentali il DSM
V, è una malattia cronica

recidivante. Il che vuol dire che il giocatore, come l’alcolista,
come il tossicodipendente, non potrà mai smettere di
considerarsi tale. Anche se avrà raggiunto un buon controllo
sui propri impulsi, anche se non avrà più toccato nessun
dispositivo elettronico, né avrà sentito il vortice magnetico
della scommessa, non potrà smettere di essere un giocatore
patologico per tutta la durata
della sua vita.
Ma il gioco, non è solo ma-
lattia, solitudine, impove-
rimento. Ha un ruolo fon-
damentale per lo sviluppo
e la sopravvivenza dell’uo-
mo e della civiltà, in quanto
è espressione della dimen-
sione ludica mediante la
quale ognuno di noi ha
imparato a interagire con
l’ambiente, rapportarsi con
gli altri, magari per vincere,
ma nel contesto di regole
ben precise. Dunque non
possiamo avercela con il
gioco in quanto tale, che è
stato e sempre sarà, per l’uomo, e non solo per l’uomo, un
elemento fondamentale dello sviluppo emotivo, nonché un
regolatore della vita sociale.
L’enciclopedia Treccani, definisce il gioco come: “Esercizio
singolo o collettivo a cui si dedicano bambini o adulti, per
passatempo, svago, ricreazione, o con lo scopo di sviluppare
l’ingegno o le forze fisiche. Anche, pratica consistente in
una competizione fra due o più persone, regolata da norme
convenzionali, e il cui esito, legato spesso a una vincita in
denaro (posta del g.), dipende in maggiore o minore
dall’abilità dei contendenti e dalla fortuna.” In altre parole
nulla di male, anzi, detta così, il gioco sembra possedere
solo delle virtù, piuttosto che dei vizi.
Ma quand’è che il gioco diviene maligno, facendosi padrone
dell’uomo anziché rispondere alle sue legittime esigenze
di ricreazione? Quando il caso prende il sopravvento, e il
giocatore diviene solo un meccanico esecutore di piccole
manovre sulle quali ripone grandi speranze. Il gioco
d’azzardo rientra nella categoria dei giochi di alea, cioè

attività ludiche caratterizzate da un alto grado di incertezza
e di imprevedibilità, ove il caso svolge un ruolo determinante.
Mentre le abilità del giocatore hanno un’importanza molto
relativa nel determinare l’esito della partita. Alea, è un
termine latino, indica un antico gioco di dadi, sopravvissuto
alla caduta dell’impero romano, che attraversando il medio
evo è giunto, quasi senza varianti, fino ai giorni nostri.
Esistono diversi tipologie di giocatori d’azzardo, ma bisogna
pensare che ciascuna di queste possa evolvere in quella
successiva. Dunque le tre tipologie sono anche tre stadi
diversi che, per fortuna non tutti i giocatori attraversano,
ma che, ahimè, tutti i giocatori dell’ultimo stadio hanno
conosciuto. Percorriamo questa scala. Al primo gradino ci
sono i giocatori sociali (occasionali o abituali) che giocano
solo per divertirsi, per passare il tempo. Desiderano vincere,
preferiscono giochi lenti, sono attratti dal rischio ma sono
in grado di smettere di giocare in qualunque momento. Al

gradino successivo troviamo
i giocatori problematici.
Costoro non riescono ad a-
vere pieno controllo sul gio-
co e hanno problemi per-
sonali, familiari e sociali,
pur non raggiungendo mai
la fase della disperazione.
Infine, all’ultimo stadio,
incontriamo i giocatori pa-
tologici. Sono individui cro-
nicamente e progressiva-
mente incapaci di resistere
all’impulso di giocare.
Giocano per molto tempo e
frequentemente preferendo
i giochi veloci. In Italia si

stima che i giocatori patologici siano 800.000, quelli
problematici ammonterebbero a circa 2.000.000 di individui.
Chi sono queste persone? Il gioco d’azzardo colpisce tra-
sversalmente le fasce sociali, i generi e le diverse età.
Con alcune preferenze. Le slot machine interessano prio-
ritariamente giovani adulti, mentre le donne e i pensionati
in genere sono più attratti dai gratta e vinci. I giovanissimi
si ritrovano su internet, vera frontiera inesplorata del gioco
d’azzardo.
Un modo diverso di guardare l’escalation del gioco è quella
di descrivere la parabola del giocatore, il viaggio che lo
condurrà dalla speranza alla disperazione e infine, si spera,
alla richiesta d’aiuto.  La prima fase è quella vincente. Il
gioco ha aspetti preminentemente ludici, Le giocate sono
occasionali, le possibili vincite inziali confortano il costrutto
che il gioco possa essere una fonte di facile guadagno.
Durante la fase successiva, quella perdente, il giocatore
incrementa la quantità di tempo e di denaro che investe nel

E’ il Gioco d’Azzardo l’eroina dei nostri giorni
di Michele Sanza*

Un modo diverso di guardare
 l'escalation del gioco è quello di

descrivere la parabola del giocatore,
 il viaggio che lo condurrà dalla

speranza, alla disperazione e infine,
si spera, alla richiesta di aiuto.

Servono azioni di prevenzione che
facciano leva sui giovani e sui

soggetti fragili esposti al rischio di
divenire giocatori patologici
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gioco. Assume un atteggiamento menzognero, coltiva in
segreto la speranza di rifarsi delle perdite che si fanno
vieppiù ingenti. Andando avanti si entra nella fase della
disperazione in cui il gioco assorbe la maggiore parte delle
energie personali, il giocatore si isola socialmente, ricorre
a prestiti, o atti illeciti per continuare a giocare. In seguito
si apre la fase critica, in cui compare il desiderio di essere
aiutato, si compiono realistici tentativi di interrompere il
gioco, si riprende la vita attiva.
Generalmente in questa fase hanno un ruolo determinante
i percorsi di cura e di auto aiuto che possono intervenire a
sostegno della volontà individuale di ricostruzione della
propria vita.
Il Gioco d’azzardo in Italia, si sa, è stato di fatto liberalizzato.
Sono molte le iniziative di legge nazionale che mirano a
imporre regole per limitare la pubblicità e l’accessibilità
delle sale da
gioco. Ma il qua-
dro normativo,
frammentato tra
leggi e regola-
menti, si è dimo-
strato fin qui dif-
ficile da rifor-
mare. Del resto,
il potere degli
Enti Locali è li-
mitato, e quelli
che hanno pro-
vato a inserire
delle regole,
hanno visto i
propri provve-
dimenti fallire.
E’ successo al
comune di Ver-
bania, che aveva
posto il divieto dell’uso delle slot machine nelle ore del
mattino, ma che ha dovuto rimangiarsi il provvedimento
per effetto di una sentenza del TAR del Piemonte. Sentenza
del 2012, che, oltretutto, ha condannato lo stesso comune
al pagamento di una multa di 1,3 milioni di euro.
La Regione Emilia Romagna nel 2013 si è dotata di una
legge che fissa i principi generali delle azioni di contrasto
alla dipendenza da gioco d’azzardo e nell’anno corrente ha
varato il piano triennale attuativo che indica le azioni di
informazione e prevenzione da condurre a livello regionale
e comunale. La legge introduce il marchio “slot free” che
consente ai comuni di predisporre benefici per gli esercizi
commerciali che rinuncino alle slot machine. Ma una legge
nazionale che renda più incisivi gli interventi di prevenzione,
manca.   Non è fantapolitica azzardare che questo ritardo
sia dovuto anche all’influenza degli ingenti interessi
economici che ruotano intorno al gioco.
Oggi il settore vanta, anche se non sarebbe il caso di dirlo, *Direttore Dipartimento Salute Mentale e Dipendenze Patologiche

ben 5 mila imprese che si occupano del noleggio e
installazione e della manutenzione delle slot machine e
degli altri dispositivi di gioco collocati in un gran numero
di esercizi commerciali del territorio nazionale. Gli addetti
sono stimati nel numero di circa 120.000, e l’intero
movimento economico del settore rappresenta il 4% del
Prodotto Interno Lordo dell’Italia. Sono cifre da capogiro,
che farebbero pensare ad un interesse diretto dello Stato
che, in tempi di crisi, utilizza il gioco per alimentare le
casse centrali. E invece no. Perché una norma - sciagurata
- del 2005 ha ridotto la tassazione sul gioco, sicché mentre
i proventi sono aumentati progressivamente e
vertiginosamente, gli incassi dello Stato sono rimasti
pressoché immutati dal 2004 al 2011.
Dunque un fenomeno di vaste proporzioni, tale per cui non
è sbagliato, dal punto di vista sanitario, parlare di epidemia,

stante l’elevato
numero di giocatori
patologici.
Le leggi tardano ad
intervenire, ma nel-
lo steso tempo sap-
piamo che le mi-
gliori norme non
basteranno.
Il fenomeno ha di-
mensioni inter-
nazionali, anche se
in Italia la derego-
lamentazione di
fatto lo ha reso par-
ticolarmente acuto.
Inoltre incombono
le minacce delle
scommesse clan-
destine e di Internet,
le cui reti sono dif-

ficilissime da controllare e offrono un’accessibilità
praticamente illimitata nello spazio e nel tempo adoperando
il proprio smartphone.
Servono azioni di prevenzione che facciano leva sui giovani
e sui soggetti fragili esposti al rischio di divenire giocatori
patologici. Nel nostro territorio - comprensorio della ex
Azienda USL di Cesena, che in base alle proiezioni delle
statistiche nazionali dovrebbe avere non meno di 8.000
giocatori patologici, sono molte le iniziative diffuse di
comuni, enti associativi scuole, e naturalmente i Dipartimenti
di Salute Mentale e Dipendenze Patologiche, che con i
Ser.T sono in prima linea nell’offerta di aiuto e di cura ai
giocatori patologici e alle loro famiglie. Sintomi di una
società che non china il capo, non si rassegna e cerca al suo
interno gli anticorpi per reagire ad una piaga che sta
assumendo le dimensioni della diffusione delle droghe
stupefacenti.

E’ il Gioco d’Azzardo l’eroina dei nostri giorni
* * *
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La parola sport oggi è usata da
tutti e per tutto con significati
diversi ed intenti diversi. E'
come il prezzemolo: va bene
per tutto.
Chi nell' arco di una giornata
non 1'ha pronunciata almeno
una volta: "…..ho fatto questo
o quello per sport....."
E' una parola che è entrata nel
nostro vocabolario e lessico
alcuni secoli fa per merito degli
inglesi .

Nel tempo se ne è perso però il significato originale. Si è
perso il vero sostanziale contenuto. Si è in parte modificato
fino a creare qualcosa di nuovo, di diverso.
Ma cosa è veramente lo sport'?
E' una attività ludica. E' un gioco (Federazione Italiana
Gioco Calcio). E' una attività che si pratica per il proprio
piacere, senza scopo di lucro, nel rispetto delle regole.
Aristotele avvicinò il Gioco alla felicità e alla virtù, perché
anche queste attività si scelgono di per se stesse e non sono
necessarie, come quelle che costituiscono il lavoro .
Kant dice "è una occupazione per se stessa, piacevole e non
abbisogna di altro scopo", contrapponendolo al lavoro (vedi
ricompensa).
E' una attività prevalentemente fisico-atletica.
Si usa il proprio corpo. Ciò comporta rispetto di noi stessi
(niente droghe o quanto altro al fine di migliorare le nostre
prestazioni atletiche!)
Significa anche che dobbiamo se vogliamo essere coerenti
con noi stessi praticarlo con continuità e metodo Ciò richiede
impegno e disciplina se vogliamo ottenere risultati duraturi
E" una attività dove l'elemento fondamentale è l'agonismo.
Vale a dire il desiderio, la volontà, l'impegno per superare
o noi stessi o un avversario o un ostacolo naturale o artificiale
(vedi salto in alto) nel rispetto delle regole e dell'eventuale
avversario. L'agonismo serve anche a controllare, contenere,
ridurre l'aggressività che è parte del nostro corredo naturale
Possiamo definire aggressività i moduli comportamentali
con i quali gli uomini o gli animali fanno valere i propri
interessi nonostante la resistenza di altri individui e quindi
si adoperano per ottenere una dominanza IRENAUS EIBL
EIBESFELDT.
Ora quanti si riconoscono, quando praticano lo sport, con
questi punti fondamentali?
Molti quando praticano una attività fisica qualsiasi, sempre
utile e benefica, credono di praticare uno sport, ma sbagliano
o in buona fede o per ignoranza. Fare il giro dei Gessi a
piedi non sempre è praticare dello sport. Sarebbe opportuno
quindi fare una netta divisione fra sport e attività fisica. E'
come voler confondere la piadina con la pizza napoletana:
buone tutte e due ma diverse.
Se lo sport deve essere, come molti sostengono e predicano,
un elemento importante nella formazione umana e sociale,
non solo sotto l'spetto fisico, specialmente nell'età giovanile
è necessario essere chiari su ciò che vogliamo ottenere.
Questa attività sociale coinvolge famiglie, enti pubblici e
privati. Costruzione di impianti idonei per questa attività

poliedrica. Ma se i presupposti sono equivoci o non ben
chiari il risultato finale può essere sbagliato o addirittura
catastrofico (vedi M. Pantani).
Purtroppo la confusione è tanta e tale e gli equivoci a volte
sono voluti per interessi vari che volendo contrastarli può
sembrare una guerra persa in partenza. Voler togliere questo
velo di ignoranza può apparire risibile.
Per non apparire fuori dalla realtà attuale ritengo utile e
necessario dividere lo sport in due ..
Quello con la S maiuscola e quello con la s minuscola,
anche se ciò è contraddittorio: lo Sport è unico.
Chi pratica lo sport per professione, come qualsiasi altro
professionista, attività utili e necessarie, non ha nulla a che
fare con lo sport. Lo sport a questo livello presenta sovente
episodi di corruzione (come in altre professioni), uso di
droghe, episodi di inciviltà e non può essere definito
elemento educativo, specialmente per i giovani che iniziano
questa attività individuale e sociale. Forse potrebbero essere
usati come esempio, proprio per la loro negatività. Come
esempio da non seguire.
Nell'equivoco mondo dello sport che differenza c'è fra un
calciatore professionista ed un acrobata di un circo equestre?
Nessuna. Tutti e due praticano una attività fisico- atletica.
Tutti e due lo fanno per professione e quindi ricevono un
compenso. Tutti e due hanno bisogno di un pubblico pagante.
Tutti e due fanno o dovrebbero fare spettacolo.
Quanti hanno pensato ad un acrobata come ad uno sportivo
che pratica sport nell'esercizio della sua professione?
Pochissimi io credo. Ma nella sostanza sono uguali.
Se vogliamo che lo sport, quello dilettantistico, sia effet-
tivamente una componente importante nella formazione
fisica e morale dei giovani e diventi parte integrante della
sua personalità e l'accompagni per tutta la vita e non solo
per i primi anni della sua gioventù, questo è lo sport di-
lettantistico.
Quello sport che contiene i tre valori fondamentali: ludico,
atletico, agonistico .
Lo sport in questo senso non è solo correre o saltare, ma
prima di tutto è: amicizia, socialità, educazione civica
(specialmente per certi genitori). E' rispetto delle regole,
rispetto degli avversari, rispetto per l 'arbitro.
Quando l'elemento fondamentale o principale è il denaro
si perde quella genuinità, quella onestà morale che
contraddistingue lo Sport vero. I1 vero sportivo non pratica
lo sport per denaro . Sport e denaro sono una contraddizione
di termini.
Lo sport si può praticare sempre con la consapevolezza di
quello che si è e di quello che si può fare. Non ci sono
ostacoli per chi lo vuole veramente.
Spesso, con l'età avanzata, l’attività sportiva si modifica
nella semplice attività fisica, ora quanto mai necessaria .
La macchina umana deve lavorare, con i dovuti criteri di
buon senso per essere sempre efficiente.
Lo sport e l’attività fisica concorrono in modo essenziale
al mantenimento di un corpo sano.
La ragione per cui si dovrebbe iniziare sin da giovani a
praticare lo sport è perché questo modo di vivere, di essere,
diventi un abito, una seconda pelle che ci accompagni
sempre.

Sport. Cosa?
di Alberto Piraccini
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di Ottorino Bartolini

Con l’inizio del nuovo secolo, il
1900, passati i primi anni del-
l’internazionalismo proletario “la-
voratori di tutto il mondo unitevi”
prevalgono, particolarmente in
Europa “ i nazionalismi” con la de-
finizione dei nuovi confini e delle
forme di governi dei nuovi Stati
Sotto la spinta della innovazione
industriale e delle conquiste in tutti
i campi e settori del vivere quo-
tidiano (elettricità, motori, ferrovie,
velocità, macchine, fabbriche, volo)
nascono e si affermano le organiz-

zazioni dei lavoratori e delle lavoratrici, le leghe dei braccianti e
delle mondine, le Camere del Lavoro 1900-1901 in Romagna, Forlì,
Cesena, Ravenna, le Coop. e le Società  di Mutuo Soccorso.
Il fermento politico portava  la nascita dei Movimenti e dei Partiti
politici, 1892 il PSI unitario, 1895 il PRI  poi la crescita delle
organizzazioni del mondo cattolico.
I romagnoli, ancora una volta,  sono alla testa di questa fase di
cambiamento con protagonisti nel mondo della cultura, il Futurismo
degli anni 1910 con il pittore Boccioni di Morciano di Romagna e
Balilla Pratella  di Fusignano nella musica.
Ma con il nuovo secolo  il nazionalismo porta alle conquiste coloniali.
Inghilterra, Francia e altri paesi  sono molto avanti; l’Italia, prima
con Francesco Crispi è nel Corno d’Africa,  poi con Giovanni Giolitti
 si predispone ad aprire un fronte di guerra per la conquista della
Libia.
Siamo nel 1911 e il poeta romagnolo Giovanni Pascoli, forte del suo
“Socialismo umanitario e patriottico” e dei suoi trascorsi giovanili
a fianco di Andrea Costa, sale alla ribalta della scena politica italiana
con la sua parola e lancia il suo slogan “La grande proletaria si è
mossa” riconoscendo l’impegno dell’Italia che lui definisce “
proletaria” nel contesto politico europeo.
Nella sua adesione alla conquista della Libia egli vede la possibilità
per tanti diseredati del Sud di trovare lavoro in una nuova terra e di
uscire dalla fame e dalla miseria.
In realtà la conquista della Libia  è una guerra di aggressione e di
conquista coloniale che spaccò l’Italia in due fra il Nord  contrario
e il Sud favorevole, spaccò Partiti politici e organizzazioni sindacali.
Dal 1911 al 1914 in Romagna e nelle Marche la reazione fu tanto
violenta da scatenarsi in un movimento di ribellione che prese il
nome della “Settimana rossa”  che iniziò il 7 giugno e si concluse
il 14 giugno 1914.
Il nazionalismo, il colonialismo, la protesta contro la guerra di Libia
producevano spinte in surrezionaliste e il proletariato si organizzava
su posizioni intransigenti e rivoluzionarie.
Queste posizioni si ripercuotevano nella Marche e in Romagna
all’interno  del PSI e del PRI  che si ponevano in contrasto con il
mondo liberal-democratico e con quello cattolico che appoggiava
i rappresentanti moderati.
Benito Mussolini, Pietro Nenni e Aurelio Lolli, venivano arrestati,
processati e incarcerati a Forlì; dopo un anno e 5 mesi di galera
venivano rimessi in libertà nel marzo 1912.
Su queste posizioni antimilitariste alla testa dei socialisti, quale
segretario della Fed.ne collegiale forlivese, c’è  Mussolini col suo
“La Lotta di classe”, a Cesena Nicola Bombacci che dirigeva “Il
cuneo” fondato dall’avv. Socialista Gino Giommi ad Ancona il
giovane  Nenni, repubblicano, direttore de “Il Lucifero”.
Con il ritorno dell’anarchico-rivoluzionario Errico Malatesta,
dall’esilio in Inghilterra, riprende l’attivismo politico e si riorganizza
il movimento, mentre nella Confederazione  Generale del Lavoro,
riformista, Filippo Corridoni con le sue posizioni di sindacalismo
rivoluzionario, si pone in contrasto tanto da provocare con altri la
nascita dell’Unione Sindacale Italiana.
L’intransigenza rivoluzionaria e l’anticlericalismo di Benito Mussolini,

di Nicola Bombacci e di altri dirigenti nell’attivismo e nella
propaganda fanno nascere la “questione Romagna”.
Benito Mussolini dal primo dicembre 1912 è direttore dell’Avanti!
a Milano e inizia la sua azione antimilitarista contro la guerra di
Libia mentre Nicola Bombacci, sempre su posizioni intransigenti
e rivoluzionarie in politica, sceglie di dedicare il suo impegno solo
al movimento sindacale del quale fa parte ed è dirigente a livello
Emiliano Romagnolo.
Il Primo Ministro Giovanni Giolitti avvertiva che la guerra di Libia
stava provocando la crisi dei rapporti nella sua maggioranza e con
le organizzazioni del mondo del lavoro.
Giolitti valutava le conseguenze negative sul piano interno e con
molte perplessità decise per l’intervento ritenendo che gli interessi
internazionali per l’Italia fossero superiori.
Mentre la Conf.ne Generale del Lavoro  manteneva le sue posizioni
e finalità riformiste, nei Partiti Socialista e Repubblicano ci furono
forti ripercussioni con l’affermazione delle correnti rivoluzionarie.
Nel Congresso di Reggio Emilia del 1914, nel P. S. I.  Mussolini
riusciva a fare espellere i dirigenti riformisti Bissolati, Bonomi e
altri.
Ad Ancona il 7 giugno 1914, in coincidenza con la festa dello
Statuto del Regno (1848) e con le consuete parate militari, si stavano
svolgendo manifestazioni per l’abolizione delle “Compagnie  di
disciplina dell’esercito e per la liberazione dei soldati contrari
all’intervento militare in Libia”
Nella sede del PRI a Villa Rossa di Ancona molti aderenti ai partiti
dell’estrema sinistra, repubblicani, anarchici, socialisti, erano riuniti
per ascoltare gli interventi di Pietro Nenni, e dell’anarchico Errico
Malatesta. Al termine della riunione i partecipanti, nel tentativo di
avviarsi verso il centro in Piazza Roma per inscenare una
dimostrazione, cercarono  di sfondare lo sbarramento delle forze
dell’ordine. Erano le 18.30 e dopo i tre squilli di tromba per
disperdere l’assembramento i carabinieri con il loro duro intervento
provocarono la morte dei giovani repubblicani Nello Budini e
Antonio Casaccia e del giovane anarchico Attilio Giambrignoni.
Immediatamente da Ancona, nelle Marche e in Romagna si
svilupparono disordini. La Con.ne del Lavoro proclamò lo sciopero
generale a partire dal 9 giugno al quale aderirono per la prima volta
i ferrovieri; nelle città ci furono scontri violenti fra scioperanti e
forze per l’ordine pubblico.
Le tensioni sociali accumulatesi nel paese e l’antimilitarismo stavano
per provocare e sfociare in uno sbocco insurrezionale incoraggiati
e spinti dai rivoluzionari Mussolini socialista, Zuccarini repubblicano,
De Ambris sindacalista e dall’anarchico Malatesta.
Ma con la dichiarazione di fine dei due giorni  di sciopero proclamato
dalla Con.ne del Lavoro, con il comportamento del Governo che
non ricorse a misure di emergenza, con la estraneità della stampa
nazionale e la non adesione del mondo cattolico in particolare delle
campagne, il moto di protesta e di sollevazione popolare della
Settimana Rossa, violento in Romagna e nelle Marche e forte  solo
nelle grandi città e nei centri industriali, il 14 giugno, nel breve
volgere di 7 giorni si stava esaurendo.
Quel moto popolare che prese vita fra la “guerra di Libia 1911-
1914” e la “prima guerra mondiale 1915-1918” con B Mussolini,
P. Nenni, E. Malatesta e gli altri protagonisti, resta nella storia della
Romagna, delle Marche e dell’Italia.
Aldo Spallici, il poeta romagnolo, nella sua raccolta di poesie
“Sciarpa nigra”  (Cravatta a  svolazzo e cappellino sulle ventitré)
ci lascia la sua poesia “La stmana rossa”  nella quale rivolgendosi
al deputato repubblicano  Pirolini di Ravenna, altro protagonista
romagnolo in quei giorni, scrive: “Sta forte Pirulini e non ti avvelire
che prima di morire repubblica farem”
Non sarà così e non ci sarà la Repubblica, perché quindici giorni
dopo, in quello steso giugno venne ucciso l’arciduca ereditario
dell’impero austroungarico e l’Europa veniva trascinata nella prima
Guerra Mondiale e tutto il mondo politico e italiano si divise  nella
scelta fra interventisti e neutralisti.

Il 100° della Settimana Rossa
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A proposito di Sindaci

Giugno 2014. Trentun anni fa,
la scomparsa di un grande
Sindaco di Cesena.
Manuzzi. Ci ritorno spesso a
questa figura della nostra storia
cittadina e non solo.  Non solo
ricordo, anche riflessione. Un
grande Sindaco. E a proposito
di sindaci, qualche conside-
razione.
Per più di una ragione.
Intanto perché uno è passato

direttamente da Sindaco a Presidente del Consiglio, nel giro
di poco: Matteo Renzi. E perché si enfatizza molto il ruolo
dei sindaci, e la loro vicinanza con i cittadini e i loro molti
problemi. Figure che pertanto si dovrebbero stagliare e
distinguere dal panorama di una politica in poderoso calo
di fiducia.  Una categoria a se stante? Non va fatto di ogni
erba un fascio. Ognuno è una  storia a sé. Ben si vedeva in
passato e ben si vede ancor oggi. Oggi ancora di più. Anche
a proposito di Sindaci. Antonio Manuzzi è stato un grande.
Un riconoscimento ampio, di amici
ed avversari. Ben oltre la sua stretta
parte politica di appartenenza.  Per
correttezza, onestà, capacità, qualità
amministrative. È chiaro tutto
questo a coloro che hanno cono-
sciuto la persona e la sua attività.
A coloro che ne serbano una qual-
che memoria, almeno. Ma sono
trascorsi tanti anni. Moltissimi oggi non sanno neppure di
chi stiamo parlando. Di recente ho visto il film di Veltroni
su Enrico Berlinguer, ultimo segretario del Pci. Comincia
con interviste a persone, ragazzi, che non hanno un’idea di
chi fosse il personaggio.
Che tanto ha significato nella vicenda e nella storia del
nostro paese per lungo tempo, prima della sua scomparsa
trent’anni fa. Personaggio, del cui valore e delle cui politiche,
nel bene come nel male, c’è ampia traccia ancor oggi.
Tutt’altro che insignificante ed effimera. Ma molti non
sanno neppure chi era e della sua stessa esistenza. Mi ha
fatto un effetto particolare quella manifesta assenza di
memoria. Brutta faccenda. Per un popolo, per un paese.
Anche per una città. È come privarci, ad esempio, di
parametri comunque utili per raffrontare la realtà e la politica
odierne. Ed anche i politici di oggi.
Che non sono una categoria astratta, che non sono tutti
uguali. Non lo erano ieri, non lo sono oggi.  Pensavo: se
uno come Enrico Berlinguer (il capo del più grande partito
comunista dell’occidente, per molti anni, attraverso svariate
e perfino tragiche vicende della storia nazionale)  è così
poco conosciuto, come risulta dal filmato veltroniano, che
ne è di altri personaggi  - peraltro non minori per importanza
e per valore di Berlinguer? Che ne è, per tornare a Sindaci,
della memoria e della grandezza (per restare a Cesena) di
una figura come Antonio Manuzzi? O, anche,  perché no?,

di  Leopoldo Lucchi, che gli succedette nel 1970? La
differenza politica non ne inficia, ad ogni modo, la “levatura”
di personaggi e di personalità.  Certo, fra loro, differenti
per impostazione, inclinazione, metodi e contenuti politici
ed amministrativi. Ma mi si passi: “uomini”; uomini di
levatura. Il declino della politica non sta tanto nelle differenze
politiche; sta soprattutto, oggi, nella carenza di “uomini”
e di classe dirigente. Troppi cacicchi e narcisi. Prendiamo
atto da tempo, infatti, delle diffuse, autorevoli, analisi che
sottolineano le carenze di classe dirigente, di classe politica,
ovunque nel nostro paese, al centro come in periferia. E mi
sovvien di pensare che non è solo la cultura politica e la
cultura che pure languono assai. C’è carenza di stature e
levature di personalità. Penso a Manuzzi “uomo di parte,
ma Sindaco di tutti”. Non era uno slogan. Era il suo modo
di essere, era la sua persona. Repubblicano, del suo partito,
ma come Sindaco, Sindaco di tutti. Senso dello Stato; senso
delle istituzioni; politica di servizio. Tensione morale e
ideale. Responsabilità e atteggiamento autenticamente laico.
Un dna personale, non una posa di maniera. Molti, anche
della sua parte, ne criticarono la non partigianeria politica,

partitica. Quando a Manuzzi, nel
1970, subentrò Lucchi (Gigi), molti
repubblicani, di fronte al modo in
cui si espansero la spesa e le
assunzioni comunali, assunsero
quel parametro (che il loro partito
contrastava giustamente) come
base della loro critica a Manuzzi
per essere stato troppo “Sindaco

di tutti”, riluttante ad accondiscendenti partigianerie di
casacca. Leopoldo Lucchi fu il primo Sindaco comunista
di Cesena. E lo sarà per quindici anni. Leader e chiara
espressione della sua parte politica.  Un consigliere dc –
appena subentrato nell’assise comunale, al posto di G.
Gentili divenuto consigliere regionale - che subito intervenne
su una delibera, criticando con asprezza la supposta parzialità
politica dell’amministrazione, fu interrotto dal Sindaco.
Gigi lo guardò diretto, si alzò gli occhiali dal naso con la
mano cui un mezzo dito mancava e in dialetto: < “babin”,
io non corro mica par la bianchi, io corro par la rossi >.
Straordinaria quella scena; come la vivessi ancora. Oltre
che esilarante, esplicativa, diretta, senza ipocrisia. Il
comunista Gigi era e faceva il “comunista”, dichiarato e
con orgoglio.  Di parte. Ma ciò che era evidente a me (e
non solo), il Sindaco era sì un comunista (e le nostre
differenze politiche enormi ed anche aspre nel manifestarsi),
ma un “uomo”. Schietto, duro, di parte, ma leale. Non
irascibile, men che meno rancoroso. Di quelli che vorresti
sempre avere come avversari e come interlocutori. Magari
era difficile trovare intese, che pure si cercavano, fra i partiti,
ma quando si trovavano c’era certezza di seguito, coerenza
e lealtà di comportamento. Come dicevo sempre: potevi
uscire da un incontro, con persone così, salutando e girandoti,
senza temere pugnalate alla schiena.

di Denis Ugolini

Levature di personalità

Senza memoria è come privarci
 di parametri comunque utili
 per raffrontare la realtà e la

politica odierne
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* * *

Una pratica che, invece, anche allora, soprattutto certuni,
praticavano con molta disinvoltura. Non noi. Non Manuzzi.
Non Leopoldo Lucchi e altri “comunisti” come lui. Leale
anche la dialettica di scontro politico.
Antonio Manuzzi fu sindaco di un monocolore repubblicano
con l’appoggio del Pci, dal’56 al ’60. Poi dieci anni di
centrosinistra. Nel ’70, Leopoldo Lucchi e giunte di sinistra;
il Psi era passato con il Pci. Una sindacatura di Gigi fu a
maggioranza assoluta comunista Anche una legislatura
regionale fu a maggioranza assoluta Pci.
 Lo voglio ricordare per una ragione: sia a livello locale,
ma anche regionale, quelle maggioranze assolute sortirono
Giunte più aperte di altre di coalizione di sinistra Pci-Psi.
Altro che autoreferenzialità! La
politica cercava intese più ampie,
coinvolgimenti più ampi e di
partecipazione di blocchi sociali e di
rappresentanze di interessi economici
e sociali. Si confrontavano visioni di
interessi generali per la nostra realtà.
E spesso si approdava a soluzioni
positive. Una vicinanza ai cittadini,
ai loro problemi, una partecipazione,
un coinvolgimento che non si
riducevano a variegate forme di mero
presenzialismo. Voglio sottolineare
ancora il confronto politico notevole,
l’asprezza dello stesso, la polemica,
come pure la lealtà. Anche quando,
attraverso asperità e controversie
difficili e tal volta anche dolorose (in
particolare, ad esempio, nel mio
partito), si compirono scelte di
alleanze politiche, soprattutto, fra
repubblicani e comunisti.  Le strette
finali e i percorsi per giungere ad
esse alla fine stavano nel guardarsi
negli occhi e nella stretta di mano fra
noi, con Gigi Lucchi e Giorgio
Ceredi.  Ne vennero buone soluzioni politiche (non prive
di limiti nella loro trasposizione). Che persone! Niente colpi
bassi, niente pugnalate alla schiena, mentre mi dovevo
semmai ben guardare anche nella mia parte dove, invece,
sembrava si fosse aperta la fiera di quelle pratiche. Levatura
di personalità. È da qui che non si deve deflettere.
L’evoluzione, il cambiamento, le differenze politiche?
Ci sta tutto. Inamovibili, a prescindere, sono solo gli stolti.
Il resto no. È quello che fa la persona di caratura. Nostalgia?
Non certo per le politiche.
Non ci sfuggono né le trasformazioni, né i cambiamenti
intervenuti.
Tanti e notevoli. Né ci siamo attardati a non comprenderli.
Talvolta li abbiamo anche intravisti con buon anticipo. Di
quelle levature personali e di personalità, invece, sì. Con
Antonio Manuzzi ho avuto la straordinaria fortuna di una
frequentazione assidua.

Di sicuro giovamento, per me. Dopo il 1970 si era distanziato
dall’impegno politico attivo della prima fila. Non dalla
politica, dove la sua presenza era comunque assicurata ed
influente. La sua autorevole presenza, i suoi lucidi ed efficaci
interventi.
Ne derivava una grande forza. Lo posso ben dire. Personaggi
come lui o come Ugo La Malfa hanno rappresentato una
scuola. Di cultura, di morale, di politica.
Per tornare ai Sindaci, penso che i due qui richiamati
costituiscano, con tutte le loro reciproche differenze politiche,
con le loro reciproche originali personalità, uno spaccato
di “ levature” che non può non riconoscersi sul piano storico
della vita della nostra città. La vita dei Comuni è molto

cambiata, sotto innumerevoli
aspetti. Anche il sistema di
elezione dei Sindaci è
radicalmente trasformato.
Elezione diretta, la Giunta
di stretta emanazione diretta
e dipendente dal Sindaco. I
consigli comunali strao-
rdinariamente più deboli. Mi
trovo talvolta a pensare se
Manuzzi e Leopoldo Lucchi,
fossero stati Sindaco per
elezione diretta, con il potere
che a questa è connesso e
con le accresciute pre-
rogative delle odierne am-
ministrazioni locali. Erano
leaders.  Non lo sarebbero
di certo divenuti, o sarebbero
apparsi tali, soprattutto per
conseguenza di quella forma
diretta di elezione. Lo erano
per la loro personalità.
Rispettati e riconosciuti non
per il potere che avevano
assunto, semmai per la per-

sonalità ed il modo con cui lo esercitavano. E dentro una
politica più complessa e più difficile.
Senza autoreferenzialità anche quando avrebbero potuto.
Semplicemente perché essa nuoce a una buona am-
ministrazione e alla stessa vita democratica.
Non uomini solo di potere, ma uomini con precise posizioni,
riferimenti certi per i cittadini, comunque fossero quelle
posizioni, peraltro in continuo dibattito e dialettica
democratici. Da qui sono sortite le cose migliori, migliorate
con concorso e non con chiusure. Brutta faccenda l’assenza
di memoria, come resa esplicita dal film veltroniano. A noi,
a questo riguardo, non manca. Due esempi. Peraltro con
Antonio Manuzzi ci si rinnova non solo una esplicita
condivisione di cultura e di tradizione, ma anche una
rinnovata affettuosità e gratitudine. E non solo nella
ricorrenza, come in questa circostanza, del trentunesimo
della sua scomparsa.

A proposito di Sindaci

Antonio Manuzzi
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di Alessandro Medri

Accademia 49 è abbreviazione
di Officina della Musica, della
Danza e delle Arti.
Anticamente un Officina era il
laboratorio dell’artista, il luogo
dove il sogno prende forma,
dove l’invisibile diventa con-
sistente e può colpire i sensi.
Artista è colui che ha un sogno,
sa trasformarlo in idea ed è in
grado di materializzarlo al-
l’interno dello spazio e del
tempo.

Niente meglio di questo termine può descrivere che cos’è
“Accademia 49”: nasce da un sogno ed ora è fatta di muri;
vive di sogni che diventano suoni, colori, immagini, sudore,
abbracci, lacrime, sorrisi... e con essi cresce, si trasforma.
Vive. Accademia 49 è una casa verdina con tre piani, un
cancello sempre aperto, qualche bicicletta parcheggiata di
fretta per non far tardi alla lezione e una vecchia porta
cigolante. Dentro vive una famiglia di bambini di tutte le età,
bambini che quando escono tornano ad essere figli, genitori
o nonni, ma che dal suono del cigolio in poi vivono di
pascoliana fanciullezza il sogno di Arte dal quale nasce e del
quale vive questa realtà.
Accademia 49 tutti la conoscono come scuola di musica,
danza e arti figurative: tante chitarre, tanti cantanti, batteristi,
pianisti, violini, flauti, sax, ballerine, pittori, fotografi, scrittori,
ad imparare ognuno la propria arte e a metterla in pratica. E
la differenza sta tutta qui: a scuola si impara. In un Officina
si crea.
Accademia 49 nasce nel 2011 da un mio sogno. Mi chiamo
Alessandro Medri, sono musicista e insegnante e durante gli
studi Accademici e la pratica dell’insegnamento ho provato
a trasformare i sogni in idea, l’idea in realtà. Il sogno era di
avere una scuola, un luogo dove far incontrare i ragazzi, dar
loro modo di studiare assieme, suonare assieme.
Ho avuto la fortuna di frequentare diverse lezioni del M°
Massimo Moriconi. Di esse la più viva nel mio cuore rac-
contava di come la musica sia un atto d’amore che, in quanto
tale, si realizza unicamente nell’incontro con l’altro.
In un periodo storico in cui la digitalizzazione contribuisce
fortemente ad aumentare la distanza fisica tra le persone e
ridurre le possibilità empatiche tra di esse, un’era in cui
l’unico spazio ancora sicuro per avere la possibilità di
esprimersi con i suoni è la webcam del proprio computer
nella solitudine di una camera da letto,  l’idea di poter creare
un luogo di crescita e d’incontro fisico tra persone che sognano
ha trasformato il mio sogno in un piano d’azione. Prima di
tutto ci voleva una struttura: un numero sufficiente di aule,
una sala interamente isolata acusticamente adatta alle prove
in gruppo, una segreteria, una sala d’attesa con distributori
automatici, un parcheggio, il tutto in una zona agevole da
raggiungere. Poi ci volevano gli strumenti: amplificatori,
batteria, strumenti musicali, tavoli, sedie, computer, casse,
impianto audio, fotocopiatrice, wi-fi. Infine collaboratori
pronti a vivere l’esperienza dell’associazionismo culturale e
a contribuire da operatori soci. Il mio background universitario
in marketing e multimedia avrebbe coperto l’aspetto
comunicazione.
Ma un’idea resta tale, per quanto possa essere ben strutturata,
senza la giusta scintilla che le da vita. E sapevo bene che

un’opera d’arte non può essere realizzata nella solitudine del
proprio ego. La condivisione era il primo passo.
I miei studi universitari, in particolare il programma d’esame
su radio e televisione, hanno lasciato un segno profondo nei
confronti di un concetto chiave del moderno pensiero sulla
multimedialità. Il concetto di “convergenza multimediale”,
ovvero la naturale tendenza di tutti i tradizionali media nella
fase post digitalizzazione a confluire verso un unico mezzo
di riproduzione, ha fatto nascere in me la convinzione che,
traslando, anche le arti, contestualizzate in questa fase di
rivoluzione tecnologica, siano soggette ad una forza unificatrice
nei confronti dell’artista, il loro mezzo di riproduzione.
Come può, al giorno d’oggi, un cantante prescindere dal suo
corpo, dalla programmaticità dei gesti, l’armonia o la
disarmonia controllata del corpo, quando si trova sul
palcoscenico? Come può un musicista prescindere dalle arti
grafiche o dialettiche in un’era in cui la frammentazione delle
figure professionali cede il passo ad una moderna richiesta
di competenze multidisciplinari del singolo in grado di
soddisfare un mercato saturo e in profonda crisi economica?
In quest’ottica, una scuola di musica diventava già un’idea
superata. Una scuola d’Arte, poliedrica, compartimentale e
modellabile, come un programma ad oggetti: questo era quello
che ci voleva.
E il destino ha voluto che compagna della mia vita fosse già
Sara Tisselli, ballerina e insegnante di danza Moderna,
missionaria, con un’innata predisposizione nei confronti dei
bambini e dei valori importanti della vita. E’ stata lei la
scintilla che ha dato vita all’idea. Ecco l’atto d’amore di cui
parlava Massimo Moriconi,
E allora la struttura è diventata una villa a tre piani con undici
aule, una segreteria, un parcheggio che d’estate diventa il
giardino per il campus di Musical, una sala prove di 50 mq,
strumenti professionali, in parte miei in parte avuti grazie
alla collaborazione con Musical Piano Strumenti Musicali;
un corpo docenti che conta artisti di fama internazionale, tra
musicisti e ballerini. Ma più di ogni altra cosa un luogo che
sa di casa.
In questa casa io svolgo il compito di direzione del
dipartimento Musica e Arti (pittura, fotografia, scrittura
creativa), mentre Sara del dipartimento Danza, Fitness e
Musical.
A tre anni dalla nostra nascita mi guardo indietro e mi chiedo
se la strada che abbiamo percorso e i traguardi che abbiamo
raggiunto sono come quelli che sognavo. E posso dire che
sono ancora meglio. In questi tre anni dentro alla nostra
scuola sono nati gruppi musicali, sono stati organizzati eventi
che hanno coinvolto tutte le realtà giovanili di Cesena in
manifestazioni gratuite ben organizzate; le nostre piccole
ballerine hanno danzato su nuovi palcoscenici; i capolavori
della classe del M° Gianluca Bosello hanno trovato il consenso
del pubblico in mostre ed eventi organizzati in collaborazione
con enti amici e i nostri aspiranti fotografi, dopo un solo
mese di corso, hanno avuto subito un occasione professionale,
musica e sportiva, di mettere in pratica le nuove conoscenze.
Reduci dagli spettacoli finali del dipartimento Danza e Musica,
dove oltre 200 tra bambini, ragazzi e adulti hanno portato sul
palcoscenico del teatro Verdi la propria arte, ci stiamo
preparando per percorrere di nuovo assieme la scala che, da
amanti del rock, speriamo porti al Paradiso. Che con un
occhio sempre rivolto verso i propri sogni, alla fine non può
esserci che la Sua luce.

Far incontrare i ragazzi. Musica e arti
Accademia 49
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di Fabiola Casadei

In principio furono i Beatles ed i Rolling Stones

Se ci capitasse di chiedere a un
ragazzo italiano quale musica
ascolta, la risposta molto proba-
bilmente ricadrebbe su generi quali
hip-hop, metalcor , house, heavy
metal e molto difficilmente ci
verrebbe risposto "ascolto la musica
classica".
Parole o meglio generi questi
sconosciuti a molti di noi cresciuti
con i Beatles, i Rolling Stones i
Pink Floyd o Led Zeppelin e in-
capaci spesso anche solo di
avvicinarci a suoni inusuali al nostro
orecchio,  col rischio di sentirci

additati come "vecchi".
Certo è che nessuno si aspetta da noi, generazioni precedenti, una
conversione al gusto imperante giovanile , nessuno pretende che
alcuno di questi generi musicali sia  stigmatizzato e condiviso , bensì
accolto, conosciuto e ponderato. Noi invece un po' bacchettoni non
permettiamo alla musica giovanile di  fare breccia nella nostra area
emotiva.
Nell'accelerazione generale che ci colpisce anche la cultura musicale
giovanile è in continua trasformazione di ritmi e tecnologie ed  è
utile ricordare che l'arte musicale attualmente va ben oltre le etichette
ufficiali. Lo attesta il pullulare di centinaia di etichette indipendenti
che producono un mare di canzoni e di brani musicali, non sempre
in sintonia con le tendenze commerciali.
Si dice, o almeno così dicono gli adulti, che i ragazzi non badano ai
testi ma, per chi li canta e ascolta, non è così.
I ragazzi cercano sempre canzoni con testi  dove  potersi rispecchiare,
testi che parlano della bellezza, della tristezza , dei momenti della
vita, dell'amore, dell'amicizia, insomma di ciò che interessa loro.
La musica in ogni sua forma è un insieme di motivazioni, valori,
credenze, schemi di interpretazione e criteri di valutazione,  di modi
di appropriazione che i ragazzi accumulano man mano attorno alla
musica, musica sia scelta con cognizione di causa che subita negli
ambienti di frequentazione sociale
Un genere facile e rassicurante per la massa è certamente l'house,
house commerciale, un genere musicale nato nelle discoteche di
Chicago nella prima metà degli anni ottanta e fortemente influenzata
dalla disco music e da elementi del funk dei tardi anni settanta. Il
nome house deriva esattamente  dal Warehouse, uno  storico locale
di Chicago il cui dj Frankie Knuckles, soprannominato The Godfather
of House, è riconosciuto come il creatore.
La  ricerca della novità  porta presto a nuove variazioni  musicali
come il  "beat matching", che consiste nel portare allo stesso "tempo"
due dischi suonati consecutivamente, per poi passare dall'uno all'altro
facendo proseguire la musica senza soluzione di continuità
Altra  novità  è stata quella di utilizzare una console munita di tre
piatti: i primi due utilizzati per i dischi mentre il terzo permette  di
inserire nelle canzoni effetti e suoni scelti dal dj producendo
un'ossessione elettronica
Il grande artista che regna incontrastato in questi ambienti è il dj,
vero idolo dei  ragazzi.
Tutto ben lontano forse dai ritmi dei " nostri" favolosi anni '60 e
'70"ma ancora comprensibile , eppure in questo viaggio  verso i
gusti giovanili siamo ancora all'inizio.
Come hanno detto molti "l'abito non fa il monaco!"  ma nel caso
dell'hip hop lo stile va creato!!!!
L'hip hop viene da dentro e devi forgiarlo rispetto al tuo modo di
vivere, sempre però rigorosamente con pantaloni fuori misura ,
chiaramente extra e possibilmente di jeans,  maglia larga che rispecchi
stile gang americana e cappellino a visiera piatta. Vero comunque
che le taglie grandi non fanno l'hip hopper  .... ma il cuore
L'hip hop è infatti un movimento culturale nato negli anni 70 nei
Block party: feste di strada, in cui i giovani afroamericani e latino
americani interagivano suonando, ballando e cantando a ritmo della
musica

I fattori che hanno influenzato la cultura hip hop sono complessi e
numerosi. Sebbene la maggior parte delle influenze possono essere
rintracciate nella cultura africana, la società multiculturale di New
York è certamente  il risultato di diverse influenze culturali che
hanno trovato il loro modo di esprimersi all'interno delle discipline
dell'hip hop.
Ad esempio, elementi dello stile e tecniche di rapping si possono far
risalire ai cantanti Jamaicani che intrattenevano le persone durante
i balli improvvisando  versi sulle tracce strumentali; oppure ai Griot
dell'Africa occidentale, musicisti viaggiatori e poeti.
Parallelamente il fenomeno del writing ha contribuito a creare
un'identità comune nei giovani che vedono la città sia come spazio
di vita sia come spazio di espressione: ogni persona è libera di
esprimere i propri sentimenti con questo nuovo metodo musicale.
Il riflesso di questa cultura "urbana" ha generato oggi un imponente
fenomeno commerciale e sociale, rivoluzionando il mondo della
musica, della danza, dell'abbigliamento e del design.
Mosse, gesti e abbigliamento hanno contaminato i paesi , dal Bronx
al resto del mondo.
Prima di proseguire vorrei portare una citazione del filosofo Emile
Cioran che ci può rassicurare avvicinandoci al  "diverso " mondo
del Metal
"A che cosa faccia appello la musica in noi è difficile sapere; è certo
però che tocca una zona così profonda che la follia stessa non riesce
a penetrarvi. "
La sola pronuncia Metal ci apre ad una dimensione di avventura e
un carattere di unicità e di originalità, capace di oltrepassare la soglia
dello stupore e i limiti della normalità. Se poi andiamo a scandagliare
le  specifiche forme Heavy Metal, Thrash Metal, Black Metal, Death
Metal, Power Metal, Alternative Metal Nu Metal, Crossover o
Metalcore, rischiamo di perderci in una o meglio tante dimensioni
di vertigine.
Il Metal è  un genere di musica rock caratterizzato da ritmi aggressivi,
virtuosismo tecnico e velocità di esecuzione, sonorità potenti e
tematiche talora inquietanti. Derivante dall'hard rock, il metal ottiene
un effetto dirompente  attraverso l'enfatizzazione dell'amplificazione
e della distorsione delle chitarre, dei bassi, e, spesso, persino delle
voci. Le tematiche sono oniriche, rabbiose, violente o tetre.
Sembra un mondo così incomprensibile a noi più attempati eppure
è impossibile parlare di Metal senza risalire alle sue radici, che
affondano in band di rock classico come i Deep Purple, i Led Zeppelin,
i Black Sabbath, i Blue Cheer, gli Who, i Pink Floyd addirittura i
Genesis e Jimi Hendrix e  i Cream di Eric Clapton.
Noi antesignani di tanto rumore?  Proprio così… Il metal è uno dei
generi più imponenti e diversificati della storia del  Rock che ci
appartiene
Il significato è metallo e nel caso dell'heavy metal , metallo pesante
quasi a ad indicare il carattere di una persona, come diremmo noi
un duro, tutto d'un pezzo.
Interessanti , a tanti verrebbe da dire  raccapriccianti , sono le tecniche
canore utilizzate nei generi di metal estremo piuttosto innaturali
nell'emissione:  voci graffiate, urlate , cupe , gutturali , sporcate
sforzate  che nascono dall'utilizzo del diaframma al posto della gola.
La voce diventa  growl " ringhio",  scream " grida ",  grunt , clean
"pulita" o  harsh "aspra"  ed esplora nuove frontiere sonore, dal
sussurro alla distorsione.
Ciò che un neofita potrebbe giudicare come emissioni vocali casuali
rappresentano invece una tecnica che  ha bisogno di mesi di sviluppo,
se non anni per essere eseguita correttamente.
Tutto sembra uno sfogo profondo, un grande urlo di ribellione alle
durezze della vita reale: disagio, amore, odio, conflitto, disperazione,
solitudine, guerra, morte. Potenza e volume , ma come dice il
chitarrista Ted Nugent " Se la musica è troppo alta, sei troppo vecchio
"Non dimentichiamo che  musica è l'arte più fluida, più bizzarra,
sempre più in evoluzione, capace di conquistare la mente e il cuore
dei teenager; se a noi non sembra una melodia ricordiamoci che è
la loro passione e nessuno può contrastarli ne giudicarli piuttosto …
compriamo un disco di Cradle of Filth e Morbid Angel, ma anche
gli Opeth dei Cannibal Corse!
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Per il ventesimo compleanno
di Energie Nuove, l’incontro
svoltosi venerdì 4 aprile 2014
presso il Ristorante La Cerina,
ha registrato grande par-
tecipazione. Tante persone
provenienti dal mondo im-
prenditoriale a quello della
sanità, dai liberi professionisti
ai rappresentanti delle asso-
ciazioni economiche e sociali,
degli istituti di credito; da
esponenti politici locali, agli

amici. Tanti di loro, già  collaboratori del periodico Energie
Nuove, hanno permesso il raggiungimento di questo
importante traguardo. Di particolare rilievo ed interesse la
presenza e gli interventi di Stefano Folli, editorialista per
“Il Sole 24 ore” e di Davide Giacalone, editorialista per
Libero e Il Tempo. Gli autorevoli testimonials di questo
ventesimo dell’Associazione culturale Energie Nuove
fondata da Denis Ugolini con cui condividono una lunga
amicizia ed hanno condiviso, per lungo tempo, la
frequentazione di comuni esperienze culturali e politiche.
Collaboratori essi stessi della rivista. Lo scenario politico
attuale, le riflessioni sulla particolare situazione economica
del nostro Paese, la necessità di giungere in tempi brevi alle
riforme istituzionali oggi più che mai indispensabili,
l’esigenza di una più attrezzata cultura politica, di quella
laica e democratica, liberale, gli argomenti sui quali più ci

si è intrattenuti. Partendo dal richiamo cui lo stesso nome
dell’Associazione induce: Piero Gobetti, l’autore di
“Rivoluzione liberale”, la cui prima rivista si chiamava
“Energie nove”. Fu il libro di Giovanni Spadolini su Gobetti,
vent’anni fa, a spronare l’idea di Ugolini per dar vita
all’Associazione. Folli e Giacalone furono collaboratori del
primo Presidente del Consiglio non democristiano. Una
peculiarità, nella realtà locale e romagnola, di Energie
Nuove, non priva di considerazione e riconoscimenti. Per
parte nostra, mutuando da Max Weber, ci piace fin’anche
farne una sottolineatura di apprezzamento  riscontrandovi
“tre qualità: passione, senso di responsabilità, lun-
gimiranza”. E aggiungiamo, seguendo il lavoro e l’impegno
della rivista Energie Nuove, di questi anni, che ben si
dispiegano lungo la direttrice che “La politica si fa col
cervello e non con altre parti del corpo o con altre facoltà
dell'animo; la dedizione alla politica, se questa non
dev'essere un frivolo gioco intellettuale ma azione schiet-
tamente umana, può nascere ed essere alimentata soltanto
dalla passione”.
Da qui anche il nostro augurio a Energie Nuove, alla sua
redazione e ai suoi collaboratori, di proseguire questo
cammino intrapreso, affinché, in questa nostra realtà locale,
possa  continuare ad esserci un periodico, una voce, una
circolazione di idee, fuori dagli schemi, che facciano
riflettere, che siano critici e propositivi. Che siano uno
sprono, un contributo, anche per una buona politica, quella
con la P maiuscola, della quale, ultimamente, leggiamo
poco e della quale ci sarebbe, invece, tanto bisogno.

di Valeria Burin

Ventesimo di Energie Nuove
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sicurezza (il più possibile) del “sistema”. Già i cambiamenti
e l’evoluzione economica e sociale (di per sé stessi)
richiedevano adeguamenti. Fuori da effimere analisi di
quotidianità, si potrebbe mettere in fila cose che (negli anni)
hanno dato segno eloquente di certo lavorio. Quando a
Bologna ci fu lo shock della sindacatura di Guazzalocca,
si rese di plastica evidenza che i cambiamenti sovrastrutturali
potevano ben alterare ed accelerare quelli strutturali .
Guazzalocca avviò il processo di trasformazione
(“privatizzazione”) dell’Azienda dei servizi gas e acqua.
Aprì il processo senza la dovuta piena comprensione che
il “sistema” non sarebbe stato a guardare. Ed infatti scattò
la questione di superare i confini bolognesi di quel processo
e di avviarlo su scala regionale, almeno investendo il
“perimetro” romagnolo delle aziende ex municipalizzate.
Bologna (azienda) stava in quota superiore per consistenza,
ma (quella politica di Guazzaloca) era minoranza nei numeri
del nuovo assetto della più vasta nuova azienda. Oggi è
Hera. Il sistema si è attrezzato, eccome!. Si può perdere
una amministrazione comunale (poi magari la si riconquista),
ma non si lasciano i servizi fondamentali gas e acqua e tutto
quel che comportano che è una
immensità di cose all’im-
provvisazione e alle sorprese
della politica. Non di certo in
questa regione. Di non minore
significato per evidenziare
l’impostazione sistemica furono
(ancor prima di Hera) l’ar-
rabbiatura “del partito dei
‘quadri’ e del potere locale” che
non riuscì ad impedire e dovette
subire la chiusura del Polo
Scientifico e Tecnologico di
Bologna. Un carrozzone di
spesa. Questione che tanti di quel
‘partito’ si legarono al dito.
Come pure perché dovettero
subire la riforma del sistema
Ervet (servizi reali alle imprese).
Un’altra carrozza per gran parte
(non tutto) immotivatamente solo dispendiosa. Strumenti,
però, di influenza e controllo, nell’ambito economico delle
imprese e delle organizzazioni imprenditoriali e di categoria,
di non secondaria importanza, per ‘il partito dei quadri e
del potere locale’. Ovvio che per questo ‘partito’ le dimissioni
di Errani (per come lui è interno ed espressione di quello)
non siano un evento secondario. Errani arriva in Regione,
nel gabinetto del Presidente Bersani. È uno dei ’quadri’ di
maggior lungo corso: funzionario del Pci; poi Assessore
regionale al turismo e poi i lunghi anni di presidenza, fino
ad oggi. Una carriera per meriti sul campo e personali. Per
tornare agli ‘shocks’, c’è solo l’imbarazzo di quale scegliere
per sempre più approfondire. Il caso Unipol-Consorte, ad
esempio. L’approccio al sistema bancario, il processo
riorganizzativo interno al potente sistema cooperativo (dalle
costruzioni, alla distribuzione, ecc). Il libro di Caprotti

“falce e carrello” non è un fantasioso romanzo. Poi è arrivato
il ‘ciclone’ Renzi: una minaccia al ‘sistema’. A partire dalla
sovrastruttura, ma sapendo che da lì possono seguire cose
che possono (potrebbero) intaccare la struttura. Alle primarie
fra Renzi e Bersani tutto ‘il partito dei quadri e del potere
locale’ si trincera e si chiude a riccio sul secondo.
“Rottamazione”, “cambiamento”, “sinistra liberale” hanno
un suono pericoloso. Ancor più pericoloso che quella
“rivoluzione” così tanto ascritta a Renzi gli trascinasse un
fin troppo consenso esterno. Campanello d’allarme per gli
equilibri interni di tenuta di quel ‘partito’ e di quel ‘sistema’.
In campo, quindi, tutta l’attrezzata ‘batteria’. Bersani,
purtroppo, si è andato perdendo nell’asciugare gli scogli.
Poi il ciclone è arrivato davvero. La batteria (che è di scuola,
tutt’altro che dilettantesca) è corsa ai ripari: sono diventati
tutti (quasi) renziani. Gattopardismo. I voti di Renzi li
gestiranno ‘questi’ renziani.  I ‘primi’ renziani, infatti, nei
congressi locali del ‘partito dei quadri e del potere locale’
resteranno all’asciutto. Renzi serve a vincere le elezioni,
anche locali, non solo europee. E si è visto. Ma i vincitori
beneficiati (i ‘nuovi’ renziani) sanno che subito devono

rafforzare il ‘loro’ sistema; altro
che  rottamazione, sinistra li-
berale, innovazione e via dicen-
do. ‘Catenaccio’ in difesa.
Batteria e soldati sicuri. Nelle
giunte, negli enti, negli orga-
nismi, ovunque. Renzi, a Firenze,
come Sindaco, impegnò anche
persone non del suo partito in
responsabilità collaterali al
Comune. Perché capaci. Dalle
nostre parti si risulta capaci ed
adeguati solo se si è di parte e
più che di parte. Come dire che
altrove nulla c’è di buono e
meritevole. Se non è una visione
di sistema chiuso questa! E lo
si sta anche vedendo nella sanità,
settore nel quale quel sistema si
arrocca alquanto, giungendo

perfino a degerarchizzare le finalità: prima vanno a regime
carriere, assetti, dipartimenti, unità operative.
Poi vediamo come, per il meglio della salute.
La fortuna è che, comunque, i servizi non sono male e c’è
fior fiore di professionalità. La gestione e il controllo del
sistema devono ‘restare’ forti. Ovvio che le dimissioni di
Errani sono uno ‘shock’ rilevante.
Anticipano le elezioni della nuova Assemblea e del Presidente
della Regione. Ai vertici della sovrastruttura politica c’è
movimento, potrebbe succedere qualcosa.
L’approfondimento della ‘trasformazione in corso’ che non
tenesse in conto anche queste cose sarebbe alquanto
deficitario.
Se Renzi rappresenta davvero la rivoluzione ed il cam-
biamento che dice, niente è più esplicito banco di prova, in
cui provarli, dell’Emilia-Romagna, nell’attuale frangente.

continua dalla prima pagina

Renzi alla prova Emilia - Romagna

‘Catenaccio’ in difesa. Batteria e
 soldati sicuri. Nelle giunte, negli
 enti, negli organismi, ovunque.
 Renzi, a Firenze, come Sindaco,
 impegnò anche persone non del

suo partito in responsabilità
collaterali al Comune. Perché

capaci. Dalle nostre parti si risulta
capaci ed adeguati solo se si è di

parte e più che di parte. Come dire
che altrove nulla c’è di buono e

meritevole. Se non è una visione di
sistema chiuso questa!
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Il Pd di Renzi ha ottenuto il grande risultato del 40,8%, alle
europee. Il Pd soltanto o quello bersaniano sarebbe stato
perfino sotto il risultato deludente delle elezioni politiche
dell’anno scorso. Verso il Pd di Renzi si è espressa una
speranza anche contro la paura dei vaffa rabbiosamente
minacciati. E perché  qualche reale rinnovamento si muova
davvero. Per vedere se gli annunci e le promesse fatte
(molte) diventano soluzioni. Sarà stata, per alcuni, anche
un’opzione del “meno peggio” nel panorama di sconcerto
e sfiducia di cui fa testo lo stesso vasto astensionismo.
Renzi si è conquistato quel consenso; e si è caricato di una
responsabilità e di un onere, grandi e pesanti. Come
Presidente del Consiglio e come Segretario del Pd. Adesso
tocca alle prove concrete e ai fatti. La reiterata comunicazione
di annunci diverrebbe aria fritta. Di cattivo odore. E il tempo
per le prove non è lungo, men che meno illimitato. Le une
e l’altro danno forma al paradigma spartiacque fra lo
“statista” o il “bullo”. Auspichiamo di valutare il primo,
non il secondo. Ancora una qualche, non acritica, fiducia.
Non partecipiamo, infatti, l’estesa schiera dei “gattopardi”
(maggiore quella interna al Pd). Il percorso del governo è
irto ed in salita. Gli obiettivi indicati corrispondono ad
esigenze vere e necessità urgenti. Sul lavoro, la pubblica
amministrazione, la riduzione del debito, della pressione
fiscale; le privatizzazioni, la crescita e l’occupazione; i
“compiti a casa” e un mutamento europeo; la riforma della
giustizia, quella costituzionale (Senato e Titolo v°) e quella
elettorale. Obiettivi  che hanno una condivisione vasta.
Assai minore, invece, sarà l’appoggio alle azioni ed ai
percorsi utili per raggiungerli.  Si metteranno di traverso in
tanti. Come si vede ai piani alti della burocrazia. Qui, una
avveduta “rottamazione” sarebbe salutare. A cominciare
dalle responsabilità che stanno impantanando 812
provvedimenti attuativi di scelte governative e legislative
già approvate. Una vergogna. Resistenze  anche da certe
strutture sociali ed economiche. Paludi stagnanti che sfruttano
ed anche alimentano la impaludata condizione degli
“squilibri” politici e parlamentari. Ben si vede intorno alla
riforma costituzionale ed elettorale. È perfino irritante
assistere, alla disinvoltura di altalenanti contraddittorie
considerazioni sull’importanza di queste riforme: gli stessi
(politici, opinionisti, commentatori) che ad una ora ne
sottolineano l’urgenza e tengono sotto tiro se si procede o
si rallenta; e un’ora dopo sottolineano che ci sono altre cose
ben più importanti di quelle. Che queste non sono le cose
di cui si parla a tavola in famiglia. Che nella gerarchia “del
fare” esse non sono primarie, bensì secondarie se non oltre.
Il Governo deve portare avanti le battaglie intraprese. Le
forze politiche e parlamentari devono portare a compimento
anche queste riforme. Renzi è capo del governo ed è

segretario del Pd. Regole e funzionamento delle istituzioni
e della democrazia sono fondamentali anche per affrontare,
con impegni chiari in tempi certi, i problemi sociali,
economici e finanziari. L’azione di governo, quella
parlamentare e il funzionamento istituzionale, se
impossibilitati e impaludati mancheranno di adeguatezza
e ritarderanno le scelte concrete, ed anche radicali (e ne
occorrono), sui problemi che abbiamo. Quelle altalenanti
e contraddittorie posizioni use a spostare sempre oltre un
qualsiasi innovativo risultato stanno nel gattopardismo che
nulla vuole cambiare. Lo abbiamo scritto ancora e lo
ribadiamo: sia a proposito del Senato, sia della legge
elettorale, le proposte in campo non sono proprio, per gran
parte, nelle nostre corde. Ciò che è possibile, nella condizione
politico-parlamentare attuale, negli spazi strettissimi di una
certa agibilità, proceda comunque. Dalla palude non si
passerà di colpo ad acque fresche e limpide. Ma almeno si
smuova lo stagno. Per favorire situazioni prossime che più
e meglio consentano di affrontare davvero la Riforma
istituzionale di cui il Paese ha bisogno. Da molto tempo.
Meglio sarebbe la strada che indica Giacalone in queste
pagine: il voto per una Costituente già l’anno prossimo in
concomitanza con le elezioni regionali. O in questo modo,
o procedendo verso un risultato nell’altro. Ne venga fuori
qualcosa, anche se poco, che sia serio e di migliore
democrazia. Il prossimo anno, le elezioni regionali.
Indiscusso rilievo politico. Cosa succede se il Pd di Renzi
avesse un risultato minore che alle europee? Il solo calo
anche se di poco sarebbe sconfitta? Come entrerebbe in
ebollizione l’”instabilità” italica, politica ed istituzionale?
Un risultato elettorale come quello in Francia, alle europee,
in Italia avrebbe significato crisi di governo e non solo.
Sono molti i carboni che ardono sotto la cenere pronti per
rosolare Renzi. Fuochisti in attesa. Nel suo partito il maggior
numero ed il più agguerrito. Il conservatorismo ed il sistema
di potere sinistresi (siamo nell’osservatorio in cui meglio
si vede) contrastano con tenacia l’innovazione ed il
cambiamento che li possono intaccare; mal sopportano
perfino di essere lambiti.  Laddove il tatticismo di scuola,
l’ipocrisia di maniera sono elevati a scienza del
comportamento politico non poteva stupire che fossero tutti
renziani. È dove tutto appare cambiato che tutto resta uguale.
Ha un bel da fare, Renzi.  Così pure chi vuole rinnovare il
Pd e le sue politiche. Anche in vista delle regionali e anche
qui, localmente. Adesso (ultimissima ora) per la regione
Emilia-Romagna si deve votare prima, in seguito alle
dimissioni del Presidente Errani. La regione “rossa” per
definizione. Per le cose di cui sopra è campo di prova e di
verifica di non secondaria importanza.

Muovere lo stagno. Riformare

*
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